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Mi venne in mente un giorno di svolgere alcune 
- cronache delnostro paese, che notavano molti av- 
venimenti del secolo de cimo settimo, e nel percor- 
rerle , mentre ni imbatteva in fattisorprendenti , a- 
zioni generose , ed in altre da destar lagrime e 
commiserazione , lessi per caso alcune linee le 
quali narravano un fatto che mi colpì non poco -.es- 
so veramente non era tale d' arrestare V attenzio- 
ne dt lutti , ma o che s* intendesse col mio cuore , 
o che le sue combinazioni mi fermassero , certo è 
che m'accese l'immaginazione fece baltermiil cuo- 
re e concepire il pensiero di volgerlo in rime . Mi 
posi al lavoro e lo condussi al termine • ma il sua 
risultato è quale me lo pingeva la prima idea ?.. 
non lo so: il soggetto è semplice e credo averlo 
così trattato y che se le mie rime potessero con ag- 
giustatezza colorire i vari punti del racconto , e 
dare una lezione a qualche cara fanciulla , sare 1 
troppo contento. 
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Tale fatto accadde sulle spiagge di Mergellina; 
t'I magico effetto ohe produce il nome di quel silo 
incantato su (fogni cuore sensibile , spero , dispor- 
rà il lettore a leggere con buon garbo le poche 
rime da me vergate. E spero ancora mi verrà u- 
sala la stessa cortesia scorrendo le composizioni 
poste in prosieguo del cennato racconto, un augu- 
rio ì una lagrima su d'una tomba, un sentimento 
d'amore , di gloria m'hanno animato la penna; ed 
il mio paese, ch'èia più bella parte (T Italia, che 
abbellisce sempre con vive immagini la fantasia 
di coloro che nacquero sotto il suo caro cielo , mi 
lusingo , che accoglierà nel suo sorriso di compia- 
cenza così gentili pensieri da me debolmente co- 
loriti . 
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TONNO GIUSTACORE 


RACCONTO 


I. 


Que’che aprir volesse il core 
Ad un dolce c puro alletto, 

Qual chi l’apre a casto amore 
Per gentil, leggiadro oggetto, 
Verso l’ora mattutina 
Venga un poco a Mcrgellina, 

Quando il mare sull’arena 
Si fa spuma alabastrina, 

Quando il sol clic spunta appena 
Va indorando la collina, 

E il Vcsòvo e Somma brilla 
Del suo raggio alla scintilla. 
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Ed i tetti alla città 
Posti a manca della riva 
Par s’infiammino a metà , 

Il battei su’ scogli arriva, 

E guizzando fuori n’ esce 
Dentro ceste il fresco pesce. 

Venga qui quando balena 
Del cratere il sen gentile, 

Sotto volta si serena 
Che par copra eterno aprile, 
Sotto un’aura che alla sponda 
Reca l’ alito dell’onda; 

Che Tuccello nel giardino 
Se il suo canto allor ripiglia , 
Irrorata sul mattino 
Forma perle la conchiglia, 

E più brillano i colori 
Di ridenti e vaghi fiori. 

L’anno mille seicento 
E settantaquattro, in maggio 
Accadeva un beU’evento 
In tal florido villaggio; 

E la Cronaca il segnava 
Quando il mese appena entrava. 
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Un po’ su dalla riviera 
Si vedeva una casetta 
Posta accanto a una scogliera , 
Quasi stesse là negletta ; 

Il veron sul mare spia, 

L’uscio mette sulla via. 

Alle mura grezze tutte 
Stan cocomeri attaccati , 

Vi stan nasse sconce e brutte, 
E di fiori sono ornati 
Molli vasi posti allato 
Ed intorno d* un loggiato. 

E intuonando una canzone 
Ve’ ch’ai fiori s’avvicina , ' 
Poggia sopra d* un pancone 
La vezzosa Serafina , 

Una secchia, e i fiori inonda 
Di freschissima e bell’onda. 

Ha costei tre lustri appena, 
Dolce agli afli e bionda il crine 
Svelta, candida e serena, 

Con le luci cilestrine, 

Tal che sembra una vezzosa 
Porporina e fresca rosa. 
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In un vago di d’Aprilc 
Del cratere il bel sorriso 
Mcn festoso men gentile 
Era certo del suo viso, 

Se guardava dolcemente 
Con la bocca sorridente. 

E il suo riso era si caro 
A un tal Tonno Giustacore, 
Svelto, e vivo marinaro, 
Bruno in viso, ardito in core, 
Vincitor d’ogni tenzone 
Col coraggio d’un leone. 

Chi sa s’Ella amasse Tonno! 
Ma poi tal n’era riamata 
Ch’Ei perdeva pace c sonno 
Per la cara fidanzata, 

E pensava da di a sera 
Di menarla per moglicra. 


E perciò soletto e piano 
Parlò a Cecco Serpenti va. 
Di colei chiese la mano 


Al che il babbo acconsentiva 

E conchiuso il maritaggio 

Fu al nuovo anno, al nuovo maggio. 
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Chè da stolto rifiutare 
Era al certo quel partito; 

Lustri quattro sol toccare 
Il garzon potea; pulito 
Era agli atti, e facea spicco 
Ch'era bello e un poco ricco. 

Dimostravasi egli lieto 
Della sorte avventurosa, 

E sovente eccolo cheto 
Sotto il tetto della sposa 
Dopo un vago e bel mattino 
Accordare il mandolino. 

II giubbon sul braccio casca, 
Il berretto al manco lato, 

Col coltello ascoso in tasca 
Scuote il gozzo, prende fiato, 
Ed intuona con ardore 
La canzone dell'amore* 

Serafino, ali! che un impero 
Vale men d’un tuo sospiro , 

Un tuo sguardo acuto, fiero , 
Mi dà tanto in cor mar tiro, 
Quanta angoscia ria, funesta 
Può arrecarmi uua tempesta. 



Vorrei pure offrirti in dono 
Una reggia, una corona, 

Perché degna sei d’un trono, 

E la mente mia ragiona; 

Ma mi dà la sorte parca 
Poche reti, ed una barca. 

T’offro pur tutto l’affetto 
Che racchiude un core amante, 
Né trovarsi al mondo oggetto 
Si potrà cosi costante, 

Qual nel cor di Tonno ha loco 
Divampante immenso foco. 

Al concento, all’armonia, - 
Cheta cheta dal verone 
S'affacciava sulla via 
La gentile, ed al garzone 
Gli diceva che ogni sera 
Caro più, più amabil era. 

Ah I chi sa, se il labbro allora 
Fea partir dal cor l’accento, 
Spesso un detto si colora 
Col sorriso, in un momento, 

Che il pensiero vorria tórre 
Da sé innanzi ciò ch'aborre. 
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E tirando questa tresca 
Quasi scorsero due mesi, 
Tonno andava il di alla pesca 
E de’pesei ch’avea presi 
Facea spaccio alla marina 
Ed andava a Serafiua. 

Una notte accanto al desco 
Stava il babbo e i fidanzati, 
Era luglio, e un po’ di fresco 
Respiravan: si acconciali 
Fean merenda ; e tante cose 
Racconta van portentose. 

Seràfina di befane, 

Spettri, e di fortune pazze, 

Le ricchezze immense strane 
Acqui, tale da ragazze 
Per parlar solo un pochetlo 
Con un piccolo folletto. 

Tonno stando a lei vicino 
Al vótar d’un bicchierotto 
Fin l’estremo centellino, 

Fece anch’egli un poco molto 
D’alte risse spaventose 
E d’azioni gloriose. 
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Tali fole e lai bravate 
Ascoltando andava Cecco, 

E le voci racquetate, 

Tornò a bere anch’egli un lecco, 
Ed in modo acconcio e bello 
Narrar volle un fattarello. 

Disse Cecco, in una sera 
Ora son non so quarit’anni,. 
Gioviootto allora io m’era 
3Nc pensava a dc’malanni, 

Già vogando lento lento, 

Sulla costa di Sorrento. 

Di Sorrento, città altera 
Altri di si avventurosa; 
M’appressai a una scogliera 
Sotto balza rovinosa 
Ed entrando in quelle masse 
V’impostava molte nasse. 

Stava io già tra scogli basse, 
Solo, e intento al mìo lavoro 
Quando ascolto un tal fracasso, 
Un alterco, un concistoro 
Di linguaggi si offuscati 
Cbc sembra van di dannali. 
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— Il- 
io silenzio giù m’appiatto 
E mcn vo spiando intorno 
Salgo i scogli come un gatto, 

Nè veder ini ponno attorno 
Perchè resto ognor coverto 
Da uno scoglio largo ed erto. 

Spingo il guardo tra que’fessi. 
Ed oimè, Santa Maria, 

Caro Tonno, se sapessi, 

Se sapessi figlia mia 
Cosa vidi in quel momento 
Che terrore che spavento l 

E allor Tonno: Cecco presto 
Che vedeste? e Scrafina: 

Caro babbo, fate lesto, 

Che vedeste alla marina? 

Che mai vidi? alla buon’ora, 

Lo rammento e tremo ancora. 

Lieve, cheta, e circospetta, 
Pien di gente tutta armata 
Una barca già soletta, 

E pian piano a me accostata 
Tra la spiaggia e la banchina 
Scorsi gente Tripolina. 



. Ma che ceffi, figlia mia, 

Che corsari maledetti ! 

Feano intorno intorno spia, 
Bestemmiavan9 insiem stretti, 
Con Terribile favella ' 

Che avvelena ogni donzella. 

Io m’accorsi che in periglio 
S’era allora quel paese, 

Fo passare un po’ il naviglio, 
Salto i massi a molte tose, 

Resto indietro la scogliera 
E già tocco la riviera. 

Salgo all’erta, in un momento 
Corro in casa del curato, 

Grido, stanno qua in Sorrento 
Tripolini; ci pel sagrato 
Si precipita; e Lei hello 
Suona rapido a martellò. 

Or che è stato? là si grida, 
Sono turchi, son corsari; 

Chi s’arrabbia, chi fa strida, 

Chi s’asconde co’danari; 

I più forti i meno vili 
Prendon sciabole e fucili. 
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Sul terrazzo della chiesa 
V’è un allarme un parapiglio, 
Corron mille alla difesa 
Della patria ch’è in periglio, 

Si dispongono in drappelli 
Per cacciare via que’ felli. 

Ed intanto i rinnegati 
Van montando su per l’erta 
E negli usci disserrati 
Già si caccian; quando aperta 
Gli si appresta di gran vaglia 
Un orribile battaglia. 

Chè i drappelli radunati 
Corron tosto loro addosso, 

Li rilrovan sparpagliati 
Là rubando a piu non posso 
E sfogando van la bile 
Sulle volpi del covile. 

Là coltelli ed archibusi, 

Quà tra rotìche lunghe accette, 
Gridi orribili, confusi, 

Voci qua d’ira a saette. 

» Fuoco, avanza, dagli, forza, 
t Mena forte, indietro, sforza » 
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E si scnton giù a tempesta- 
Cader colpi disperati, 

Le nos t’armi cran funeste 
A que’cori di dannati 
Clic battuti e già respinti, 

Gian fuggendo domi e vinti. 

Io che m’era indietro un poco 
A guardar la ritirata, 

Vedo lungi da quel loco 
Da una casa affumicata 
Uscir tre di quella razza 
Con in braccio una ragazza. 

Chiamo Cosimo e Cocola, 

Peppo il losco, e corsi primo, 

Che non era il fatto fola, 
D’arrestarsi a quelli intimo, 

, E in risposta ottengo netto, 

Un bel colpo di moschetto. 

Coglie a vuoto, io corro innante 
La mia fionda giro, e assetto 
A quel ceffo da birbante 
Una pietra giusto in petto, 

Ei traballa, mette mano 
E poi cade giù pian piano. 
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Gli son sopra c col coltello 
Per tre volte il cor gli passo, 
Ratti gli altri al par d'uccello 
Sono addosso a que’più abbasso, 
Che deposta quella mole 
Mctton mano alle pistole. 

Cola grida e s’avvicina 
Spiana Peppo l’archibuso, 
Cosmo con la carabina 
A queU’amjbo i fianchi ha chiuso 
Minacciavansi in quel loco, 

E nessun faceva foco. 

Io, che par toccassi porto 
Miro i miei star sulle grucce, 

11 fucile tolgo al morto, 

Strappo ancor le sue cartucce, 
Caricando mi fo innante 
Faccio fuoco, e grido : ovante. 

Mi rispondon que’briganti , 
Peppo tira e Cosmo ancora, 
Cola piomba sui birbanti 
Lancia sassi, e quegli allora 
Non vedendo via di scampo 
Se nc scappan come lampo. 
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E raggiunti gli altri ingord 
Sopra il lido radunati, 

D'atro sangue e polve lordi, 

Si cacciaro disperati 
Nella barca, ch’a gran foga 
I suoi remi abbassa e voga. 

■ » 

La ragazza semiviva 
Fu in capanna riportata, 

E in Sorrento compariva 
Poi da monaca abbigliala; 

Era cara, era bellina, 

Si chiamava Caterina. 

Ella grata, già m'offriva 
La sua mano ed il suo core, 

Io però cllé in cor sentiva 
Per tua madre un alto amore, 
Glielo dissi chiaro e tondo 
E la poi lasciava il mondo. 

Mi restava a sciorre un volo, 
E del turco il ricco arnese, 

Che con molti restò il loto 
A ingrassar di quel paese, 
Presentai alla parrocchia 
Giù piegando le ginocchia. » 
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Si diceva, e intanto il vento 
Par scuotesse la stanzetta, 

Già balena e in un momento , 
S’ode il tuono e la saetta, 

E perfin dal fondo pare 
Si rivolti tutto il mare. 

Si segnavan con la croce, 

Si facevan l’evangelo • 

Con divota e bassa Voce, 

E guardando a lutto il Cielo 
Invocavan tutti quanti 
La Madonna, Cristo, i Santi. 

Senti, o Tonno, che tempesta, 
Serafina disse allora; 

Alla casa tua t’appresta 
Caderà la piova or ora , 

Ci vedremo domattina 
Dopo l’ora matutina. 

Cecco allor riprese: avanza, 
L’acqua giù cadrà a torrenti, 
Che trattenga v’é speranza 
Fin che duran questi venti, 
Dormiresti male, se 
Star dovresti qua con me. 
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Il periglio Tonno vede, 

S’alza, aggiusta il suo berretto, 
Sulla soglia mette il piede, 
Guarda intorno un sol pochette, 
Dice forte buona-nòtte, 

L’ò risposto santa-notte. 

Quando un grido s’ode abbasso 
Che soccorso , aita chiede; 

Tra lo strepito, il conquasso 
Ei più tristo orribil riede, 

Ognun teme, ascolta, languc, 
Welle vene agghiaccia il sangue t 


II. 


Ma di Tonno nella mente 
Un pensier vi fulge e brilla, 
Ch’ei poiria soccorrer gente 
Ch’è in periglio ; ed ogni stilla, 
Del suo sangue freme ascosa, 
Pari all’alma generosa. 

Al veron daccanto fassi 
Clic un baleno gli ha mostrato 
Lungi più di trenta passi 
Da qual lido, rivoltato 
Un battello, e sulla chiglia 
Una donna e un uom s’appiglia 
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Butta scarpe, e non ha pace, 
Pantalon, giubba e berretta, 

Una fun e ed una face 
Presso al muro strappa, io fretta 
Quindi al lume s’avvicina 
Ve l’accende, e s’incamino. 

Lo lien fermo per Io braccio 
La vezzosa fidanzata, 

Ma sebben sia caro il laccio 
Della donna tanto amata , 

Ei fa forza piano piano 
Sollevandole la mano. 

E risponde alle preghiere 
Di lei che non vuol che vada: 
Son pur care e lusinghiere 
Quelle voci dette a bada, 

Ma nemmen se avessi un regno 
Io sarei di te più degno, 

Se lasciassi al crudo esiglio 
Chi sa quale sventurato , 

Forse ei speme ha nel periglio 
Che qualcuno al cielo grato, 

Che bell’alma ottenne ardita 
Voli tosto a dargli aita. 
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Io la sento, e più non vedo 
Altro inciampo all’alto ardore , 
Se li salvo, come spero 
E contento, o bella, il core 
Quando un plauso da te sento 
O mia cara d’ un accento. 

Dice , e ratto va, dimena 
Già la face che sfavilla, 

E nel guardo suo balena 
Quell’elettrica scintilla 
Di cui sol s’accende un core 
Gbe sospira e gloria e onore. 

Cecco il segue, e della fune 
Gon un capo Tonno cinge, 
L’altro, perchè resti immune, 
Fortemente in mano stringe , 
E’1 rallenta piano piano 
Quando il vede un po lontano. 

Tra due scogli presso l’onda 
Già la face Tonno ha fitto, 

Va animando dalla sponda 
Gl’inlelici in quel conflitto, 

Si fa il segno della croce 
E si slancia in mar veloce. - 
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Dopo un tonfo, affonda, ed esce 
Va leggiero sopra i flutti, 

Guizza, sfila come un pesce; 

, E i compagni quasi tutti 
Corron presso quella riva 
Al gridar di Serpentiva. 

Mentre il vento fischia , e freme 
Fin dal fondo il mare tutto, 
Mentre il tuono mugghia, e geme 
Sotto il ciel vestito a lutto, 

E il baleno in quel momento 
T’avvalora iu cor spavento: 

Quando Tonno lieve sale 
' Su d’un alto cavallone, 

E gridando dà segnale 
Qual vincesse una tenzone, 

A meschini in quelle pene 
Sembra l’angiol della spene. 

Del battello rivoltato 
Egli afferra già la poppa, 

Si trattiene, prende fiato, 

Poi leggier vi sale in groppa, 

Con la fune eh’ ei si cinge 
Cautamente il battei stringe. 
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Vi si posa a cavaliere 
Della donna abbraccia i fianchi , 
Il tremante battelliere 
Fa che sopra più s’abbranchi, 

E poi dandogli la mano 
Grida che tirasser piano. 

E dalFonde combattuto 
II battei s’accosta a terra, 

Con le funi sostenuto 
Gii la sponda tocca, afferra, 

Giù la donna bacia il suolo 
E poi scende il barcaiuolo. 

E da ognun si riconosce 
Ch’ella è Lisa, c lui Giacinto, 

E che l’uomo ha in sé le angosce 
Di Lieo, che il capo ha scinto, 
Son germani., e son tornati 
Da Pozzuoli , ’u sono stati. 

Cecco allor quel luogo lascia 
Tutti porta alla casetta, 

La ferita all’uom si fascia; 

E in un altra cameretta 
Nel cambiarsi i panni Lisa 
Va parlando in questa guisa. 
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Mangiavano da Zio Gennaro 
Ch’é un parente prediletto, 
Ostracliiere del fusaro, 

C’ha imbandito un bel pranzetto, 
Ma costui beve a tempesta 
Ed il vino gli diè in testa. 

Al ritorno invano ei sforza 
Il battei che ci conduce 
Che perduta ha la sua forza,* 

Si fa tardi, e mi riduce 
Sopraggiunta la bufera 
D’approdare qui di sera. 

Per la sera e il cielo oscuro 
Eravam giogo dell’onda, 

Pure alfin con cor sicuro 
Par toccassi questa sponda^ 

Ma il battei, tra gli altri imbrogli 
Si rivolta presso i scogli. 

E ciò nulla saria stato, 

Se Giacinto stava in sé, 

Ma col capo fracassato 
Nel cader, potè con me 
Afferrar sol un pochino 
Il battello a noi vicino. 
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Trasporlocci lungi il mare 
Ch’era tanto imperversato, 

E chi sa come l’affare 
Saria stato accomodato, 

Se quell’angelo di Dio 
Non correva al caso rio. 

E nel mentre l’accaduto 
Raccontando già Lisetta 
S’é un het Ietto provveduto 
Perchè dentro vi si metta 
Il meschino naufragato 
Con il capo ravvoltato. 

E preghiera appen si dié, 
Ch’entro il letto ei si cacciò, 
Un saluto a tutti fé 
Prese sonno e poi russò; 

Sen partir gli amici/ ed ecco 
Da Lisetta Tonno e Cecco. 

Li vede ella, e del fratello 
Pria fa inchiesta; e assicurata 
Ch’ito a letto era hel bello, 

La ferita ben curata, 

E che in fin-quella rottura, 
Non facea mica paura. 
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Con le luci nere e grosse 
Scintillanti amorosette, 

Con le gote fatte rosse 
Sulle guance sue brunette, 
Racconciando le mal dome 
Scompigliate nere chiome. 

Dopo aver l'aspetto caro 
Atteggiato ad un saluto, 

Il bocchin gentile e raro, 
Pari al suono d'un liuto, 
Svela i bei sensi del core 
Grato, al suo liberatore. 

E qualcun se visto avesse 
Di colei gli sguardi e gli atti 
Il parlar dolce ch’espresse , 
Gl’impicciati modi astratti ; 
Tra gli accenti avria spiato 
Qualche cosa piu del grato. 

Era tardi, e Tonno detto 
Buona sera, se ne andò; 
Cecco dopo un poco a letto 
Canticchiando si cacciò, 

E poi Lisa poverina 
Si corcò can Serafina. 
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£ costei a bei riposo 
Chiuse gli occhi fatigaia; 

Però il souno fu ritroso 
Con la povera salvata, 

Che il passato rammentava 
£ dormendo sospirava. 

Le appariva il mar nel sonno 
E nel mare ad essa unito 
Dolcemente v’era Tonno, . . . 

Si svegliava e lui svanito, 

La compagna sua vedeva, 

E in segreto allor piangeva. 



III. 


/ 


Della chiaia stando contro 
Verso il mezzo della via, 
Giusto a Capri di rincontro, 
Della chiesa poco pria, 
Somma avendo alla mancina, 
• Alla destra la collina: 

Si scorgevan disuguali 
Molte case, sconce allora, 
Giusto all’angol delle quali 
Era sita la dimora 
Di Giacinto, c già ristretta 
In due stanze la casetta. 
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Già dì luce porporina 
Il vcsevo avea corona, 

E il cratere e la collina 
Rassembravano Elicona, 
Quando Lisa senza scorta 
Di sua casa apri la porta. 

E l’usciale rinserrato 
Ebbe l’alma più seciira; 
Quindi i panni del bucato 
Mondar volle in acqua pura, 
Ma un pensier pari a dolore 
L'opprimeva forte il corc. 

Ed immobile col ciglio 
Sopra Tonde scherzosctte, 
Ripensava al rio periglio 
A’ baleni, alle sàette, 

Al tuonare romoroso 
Ed al mare procelloso. 

E vedeva una Taccila 
Avanzarsi sulla sponda; 

Poco dopo lieve bella 
Riluttare in mezzo all’onda 
La figura che d'assai 
Era in pregio al core e a’ rai 
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Quante volte accanto a lei 
Sulla riva si poggiò 
Quando il sol co* raggi bei 
Dietro il colle si celò 
Quante volte col fratello 
N’ ebbe i pesci dal battello. 

Quante volte il dolco canto 
Al bel raggio della luna 
Su del core ottenne il vanto, 
Ch’ogni pregio il canto aduna: 

Si pensando quasi ignote 
Scendean perle sulle gote. 

E diceva: un cor si caro 
Tale ingrata ottiene in dono ? 
Mentre io piango un pianto amaro 
L’amo tanto, e grata sono 
A colui che in sé rinserra 
Ogni ben che vive in terra ? 

Allor rabido un sospiro 
Sprigionando va dal petto , 

E l’acerbo suo mar tiro 
E l’amore in cor ristretto , 
Rammentando il suo decoro, 

S’ affatica sul lavoro. 
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Quando Cecco ella lasciò 
L’ alba appena in ciel spuntava , 
Serafina ringraziò 
II fratei raccomandava , 

£ sen corse in tutta fretta 
Alla casa sua soletta. 

Lava , torce e in una cesta 
Mondi i panni vi ripone, 

Sull’ arena scende lesta 
£d a lungo vi dispone 
Delle corde in alto tese , 

Che su spranghe stan sospese. 

Nel girarsi a caso , Tonno 
Vede a terra coricato 
Sull’arena ; un dolce sonno 
Egli fa colà sdraiato; 

Evitar però non puole 
I cocenti rai del sole. 

Ed il sole a mezzo il corso 
Già da poco avea varcato : 

Lisa va di Tonno al dorso 
Con un lino da bucato , 

E gli copre il vago viso 
Ch* a lei sembra un paradiso. 
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Quindi i panni spiega e scuote 
Poi gli spande e guarda il caro , 
Che parlargli^ se non puote. 
Calma almen l* affanno amaro 
Ragionando nel suo core 
Sol di Tonno , e sol d’amore. 

Però Tonno già si desta 
Toglie il lino, e vede Lisa, 

Chi coprivagli la testa 
Nella bella allor ravvisa, 

La saluta dolcemente 
Con la bocca sorridente. 

Corrisponde la donzella , 

£ ragiona poi cosi : 

Di, credevi mai che bella 
La giornata fosse si, 

Dopo quella ria tempesta 
Di iersera, si funesta ? 

E vieppiù funesta fora 
Senza un generoso core ; 

Ah chi sa, se il forte allora 
Dimostrava un tanto ardore, 

Se sapea-che in quella guisa 
Rilrovavasi Eloisa. 
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E allor Tonno, ma qual torlo 
All’ amico o Lisa fai ; 

Mille volte in tuo conforto 
Volerei qual mi slanciai, 

E più ratto se il sapeva 
Io nel mar mi sospingeva. 

E non sei del mio Giacinto 
Tu l’ amabile sorella ? 

Da fanciul fui teco avvinto 
Qual con lui, d’ amor con quella 
Fedeltà, fraterna e grata, 

Cile mi fan Palma beata. 

Or perchè qual io ragiono 
Tu non pensi, o mia Lisetta ? 
Pure vedi ti perdono 
La bestemmia maledetta , 

E a parlar con cor più bello 
A veder vo tuo fratello. 

E rispose ella : il fratello, 

0 a vedere la fanciulla 
Per cui più non hai cervello 
E mi sembri ancora in culla £ 
Tu sorridi ? or su, va, vola , . . 
Però senti una parola. 
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Pria eh* a lei ti leghi e pria 
Che tu in moglie te la meni , 
L’alma tua che certa sia 
Della bella per cui peni , . . . 

Che conoscer meglio dèi 

Mi perdona ; or Tanno a lei. 

Prende il cesto vuoto e ratta 
Dopo aver sì detto va , 

La via passa come matta 
Spinge 1* uscio ed entra già 9 
E rimane Giustacore 
Che la guarda con stupore. 

E che in Gn prende l’ aliare 
Per un poco di dispetto , 

Non fa caso , é per andare , 
Quando vede a lui rimpetto 
Michelone suo compare 
Che il battello mette in mare. 

E poiché da questi intende 
Ch*a Bagnoli va diritto 
Un passaggio in barca prende 
Nel brevissimo tragitto : 

E a veder la bella sua 
Siede cheto sulla prua. 
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Michelon fa molte Iodi 
Per il caso succeduto, 

AI che con modesti modi 
Esser nulla l’accaduto 
Dice Tonno ; e in tali accenti 
Terminati i complimenti^ 

Que’ comincia: oè Tonno, é vero 
Che quel vivo giovinolo , 

Remator stupendo, fiero..,. 

Quello dTschia.... Pasqualotto , 
Giorni fa servizio prese 
Col bell’ordine maltese ? 

Le sai tu quelle galere 
Con l’insegna della croce ? 

Per si nobili bandiere 
Chi non slanciasi feroce 
A pugnar contro il furente 
Riprovato d’oriente? 

Egli > i! giovane , la sorte 
Un po’ avria cosi cangiato ; 

Ma per altro il cuore a morte 
Saria certo addolorato 
Della madre ; non gli cale 
A colei che sol Pasquale. 
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Tonao allor rispose; ei venne 
A trovarla un poco ieri, 

Un momento si trattenne 
Che con due legni leggieri 
Ritornava da Messina, 

E partiva stamattina. 

E vedendo Tooia, sai 
Che stà accanto al tetto mio; 
Abbracciolla e molli i rai 
Disse, madre, o madre addio, 
Pria ch’io voli nel periglio 
Benedici ancora il figlio. 

Ed allora? Allor la ciera 
Della cara vecchiarella 
Si fe’ rossa, e come cera, 

Fatta in viso, poverella, 

Si traeva al figlio accanto, 

Lo bagnava col suo pianto ; 

Ed avendo poi poggiato 
Sopra il capo del gentile, 
Ch’era innanzi a lei prostrato, 
La sua man fatta senile, 
L’altra messasi sul core, 

Volti i lumi al Salvatore: 
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Disse; qual te benedico 
Benedica il Cielo te, 

Pugna contro il reo nemico, 

Dio lo vuole, Ei sia con me; 

Dio t’assista nel cimento 
E ti torni a me contento. 

Io piangeva, e pianse Rosa, 

E la povera Checchina 
Che desira essergli sposa, 

A Pasquale s’avvicina, 

La sua man stringe, e di botto 
Piange, senza dire un motto. 

La gran cosa, disje allora 
Michelon, lasciando i remi, 

Se da qui, io piango ancora; 

Via lasciamo questi temi, 

Voglio stare un po’ contento 
Nè sentire un tal lamento. 

E parlando in modo tale 
Dalla bella non son lunge , 

Ed il luogo che a lui cale 
Ecco Tonno già raggiunge : 

Ma qual quadro , o Ciel , d’orrore 
Si presenta, e di dolore! 
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Sul terrazzo ove riposa 
Della casa la scaletta , 

Un bel giovine si posa , 

E vi sta con lui soletta 
Senza scrupolo o moina , 

La vezzosa Seraiina. 

I 

Del buon pesce egli ha compralo 
E l’ha pòrto al servitore , 

Che nel mentre l'ha recato 
In carrozza del Signore , 

Quo’ , pagando la bellina , 

Va stringendo la manina. 

La manina e il mento caro 
Gentilmente carezzava, 

Nè colei con viso amaro 
A tal alto si sdegnava, 

Ma guardandolo nel viso 
Gli moveva un bel sorriso. 

Quei Io balte il molle fianco 
La saluta, e il legno ascende , 

Vi si getta come stanco, 

11 destrier la frusta intende, 

Ratto fugge , e seco fura 
Come a volo, la vettura. 
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E finché dispare, attenta 
Lei scguivnio col ciglio; 

Poi riflette, e in atto tento 
Ad un cesto dà di piglio, 

Entra in casa un poco, riede 
Aggiustando il capo , e siede. 

Qual parelio che disperde 
In un atomo i colori, 

Tosto che la nube perde 
Del grand’astro i bei favori, 

E non resta al guardo attento. 
Che un vapore in preda al vento : 

Tal disparve alter l'incanto 
Di candor, che amor nutriva, 

E virlude e amore , accanto 
Di quel prisma dispariva, 

Sol crudele in un diletta 
Aspra voce di vendetta. 

Si, vendetta, c amor geloso, 
Fanno in cor di Tonno guerra , 
A tal vista egli sdegnoso 
Tra le mani il viso serra, 

Non ha pace, non consólo, 
Sembra stupido di duolo. 
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Una man di ferro, un ghiaccio 
Il suo core abbranca, e preme; 

Ha d'idee la mente impaccio, 

La parola in gola geme, 

Fuoco ha in petto , smania cruda 
Trema tutto, e freddo suda. 

4 

Né il compare suo s’accorge 
Di quell’alto sì dolente , 

Ma la casa amata scorge , 

E allor grida « allegramente , 
Monta qua su questo scoglio, 
Trattenerti più non voglio. » 

Al battei la terra porge, 
Tonno salta, e già dispare, 
Michclon lungi Io scorge 
Lascia terra e prende mare, 

E cantando nel tragitto 
A Bagnoli va diritto. 

Ma una furia, una tempesta 
Sta nel cor di Tonno ascósa , 
Ferma e poggia la sua testa 
Sulla mano baldanzosa, 

Poi decide in quel momento 
Di frenare il suo tormento. 
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Già dell’uscio é accanto, allora 
La crudcl saluta e passa; 

£ Giacinto al tetto fuora 
Trova, e dice a voce bassa , 

Chè parlar forte non puole, 

Se partir con lui sen vuole . 

Quegli accetta, e pronto a Cecco 
Rende grazie ed alla figlia, 

Tonno il braccio porge, ed ecco 
Che Giacinto ancor s’appiglia 
A quel braccio fortunato, 

Che la notte l’ha salvato. 

Lenti e muti per via vanno. 
Questo lasso, e que’pensoso; 

Già di Lisa all’uscio stanno, 

Già Giacinto va a riposo, 

Tonno il capo ancor gli fascia, 

Lisa guarda, e entrambi lascia. 

Ed il motto che sentiva 
Ora in mente gli balena, 

Nella barca che allestiva 
E spingeva dall’arena , 

Egli salta, e a tutta foga 
Ecco in mar si caccia e voga. 
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Voga c innanzi, c non ha mòla 
Non ha luogo ov’ò diretto, 

Lo diresti in sorte lieta, 

£ pur sfoga il suo dispetto 
A slanciarsi sopra l’onda 
£ a fuggir l’odiata sponda. 

Non ha speme, non consiglio, 
Cerca calma al suo dolore, 

Vuol silenzio, vuol periglio, 

Vuol sfogar l’oppresso core, 
Lungi alzando da que’lidi 
Disperati, orrendi gridi. 

Del tramonto passa l’ora 
£ dal Cielo il sol dispare, 

Buia riman la spiaggia allora , 
Le colline intorno e il mare: 
Vede Tonno Tonde nere , 

Giunto in mezzo del Cratere. 

< 

Lascia i remi, intorno guata, 
Le sue braccia egli incrocicchia, 
Ncmmen l’aura intorno Gata, 
Nella barca si rannicchia, 

Freme e pensa, trama in core, 
Ma sorpreso è d’un sopore. 
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In quel luogo, in quel conflitto 
In quel atto, ed in quel duolo ,' 

Il diresti un reo proscritto 
Cui bandisce il patrio suolo, 

£ che immerso in mille pene 
Non sospira, e non ha spene. 





J 


IV. 


Dopo lunga orrenda sera, 
L’alba sorge e allegra il mare, 
Tonno tristo nella ciera 
, Ecco su la spiaggia appare, 

E a fuggir la folla spessa 
Ne va cheto a udir la mossa. 

Più non vede la sua cruda) 
Dalla pesca, quando jriede, 
Però gela tutto o suda, 

Se dappresso a quella siede, , 
Sol Giacinto tiene amico, 

Ed ogni uom crede un nemico. 
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Quante volte col suo fido 
Mascherando le sembianze , 
Vanno presso di quel lido 
Dove son le false stanze , 

E ritornano col core 
Pien di rabbia e di livore. 

Si decorrono tre lune , 

Tonno freme e freme in pianto K 
Quelle spiagge son digiune 
Del suo suono, del suo canto , 
Sol vendetta il cor gli ha vinto , 
E il segreto tien Giacinto. 

Sol vendetta , e 9orge alfine 
Questo giorno sospirato , 

Mentre a feste ed a moine 
Dall' Eterno ei par creato , 

Sol desira un nobil coro 
Vendicar l’offeso onoro. 

Perciò voce sparge intorno 
Che tre di lungi starà , 

Poi s’asconde giusto il giorno - 
Ch’uua gran festa si fa, 

Nella chiesa che s’ estolle 
Sulla via, c sotto al^ollc. 
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Quivi la natività 
Celebrata è di Maria , 

Che tre secoli e più fa 
In di tale a genie pia 
Li ; ta apparve , c a comun spesa 
Domandò farsi una chiesa. 

Dove stava una cappella 
Da tremuoti rovinata ; 

Si scavò, l’ imago bella 
Si rinvenne sotterrata, 

E staccala piano piano, 

Alla chiesa si diè mano. 

E si fé presso la grotte 
Perforata da’ Cumani , 

Aiutati in quelle lotte 
Certo da Napoletani ; 

Ma non senza gran periglio 
Fu cavata circa un miglio. 

11 commercio ora sprigiona ; 
Pria non era di molt’ agio, 
Quindi Alfonso d* Aragona 
Fc’piu comodo il passaggio , 

Ma ingrandita venne , credo , 
Da Don Pietro di Toledo. 



— 47 — 

E in tal giorno viene qua , 
Sulla spiaggia sorridente, 

Da’ paesi e da città 
Si diria tutta la gente 
Che r intero regno aduna , 
Tanta folla si raduna. 

Stan sul lido mille barche 
Messe a festa e pien’di gente, 
Fin le rive sono cardie 
Di chi arriva allegramente, 

E le arene a lungo ornate 
Dalle tende dispiegate. 

Imbandite d’ogni sorte 
Sono mense , son banchetti , 
Qua si fan dolciumi e torte 
Là si vendono sorbetti , 
Questi ride a crepacuore r 
Quegli pensa a far 1’ amore. 

Su’ balcon le signorine 
Stan galantemente ornate, 
Le vezzose contadine 
A lor foggia accomodate , 
Fan veder che come quelle 
Sono care c sono belle. 
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Ed il giorno i cocchi in fila 
F armo onore al Viceré, 

Che nel mezzo a quelli sfila 
Tu gran treno , ed ha con sé 
Molti armali i Q tutta gala, 

Che lo seguon d’ala in ala. 

Fra la pompa de’ squadroni 
Della calca a spessi evviva. 
Delle bande a vivi suoni 
Alla chiesa già s’arriva , 

E tra un popolo iufinito 
Vi si compie il sacro rito. 

Tutto c festa : Tonno solo 
Tace e pensa, pensa e freme ; 
Quale alcion che ferma il volo 
Su la rupe perchè teme 
II consorzio del più forte 
Che sol brama la sua morto : 

Tal ci va solingo c lesto 
Di Posilipo sul colle , 

Su d’un sasso siede mesto 
Che sul monte alto s* estolle, 

E che guarda quel crudele 
Uscio barbaro infedele. 
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Noto è a Tonno poi che là , 
Ogni sera un Signor viene , 

Or che Cecco non vi sta ; 

Che una Zia suo luogo tiene , 
Mentre ch’ei, son molte sere, 
Imbarcò sulle galere; 

Cile tien mano tal vegliarda 
Alla tresca vergognosa ; 

Quel Signor , che sulla tarda 
Vecchia il suo favor riposa, 
Che la sera è il bel momento 
Per calmare il lor tormento ; 

Ch’esse godon della festa 
Mentre il credono lontano, 
Che da un tal loro s’appresta 
Una mensa da sovrano , 

Che a sue spalle nel banchetto 
Giunge a ridersi un pochetto. 

Ed allor che al fidanzato 
Ella lutto occultar crede, 

Vien di tutto egli avvisato 
Da Giacinto eli’ a lui riede, 

E che vedo a Tonno unito 
Il più puro amor tradito. 
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Ma la pompa cessa , e ognuno 
Al suo tetto lasso volge, 

Qui non segue a star più alcuao, 
L’atro velo notte svolge , 

£ al baccan che l’aura fiede 
Il silenzio vi succede. 

Sol s’intende per la riva 
Fremer l’onda sull’arena, 

0 di barca che v’arriva 
S’ ode il tonfo appena appena , 
Che fa il remo quando affonda 
Mentre rompe e forza l’onda. 

Se t’interni nelle stanze 
*U Giacinto tien dimora, 

Tu vedresti le sembianze 
Di Giacinto e della suora , 

L’une, come d’uom che freme, 
L* al tre, qual di lei che teme. 

Teme e prega nostra Donna 
Che al fratei porga consiglio, 
Prega un poco c un poòo assonila 
Sta sospeso a mezzo il ciglio 
Ripensando a qualche rischio , 
Quando s’ode abbasso uu fischio. 
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Vi risponde quegli , e Lisa 
Sta sospesa , sta tremante , 

Un furor tetro ravvisa 
Del fratello nel sembiante, 

Che al suo letto s* avvicina, 
Toglie la sua carabina; 

E col guardo volto altrove 
Senza muovere un accento 
Vèr la porta ecco che movo 
Allor presa da spavento 
Lisa timida e tremante , 

Al fratello corre innante. - 

Ed ansante, smorta in viso , - 
Mille ambasce avendo in petto , 
Forza a muovere un sorriso, 

Fa palese il suo sospetto , 

Dice , ali parla , volgi il ciglio , 
Qual t’attende rio periglio ? 

A quest’ora , in quell’aspetto, 
Con quell’ armi, ed a tal segno , 
Tu non sorti per diletto , 

Nè pensiero è di te degno 
Se col ciglio si crucciato 
Fremi} corri, c corri armato* 
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Deh t’arresta e un sol momento 
Sciogli , sciogli la favella , 

Ed almen qual é il cimento 
Narra solo alla sorella , 

Ch’a’tuoi piedi or mesta langue, 
Che per te darebbe il sangue. 

E se i preghi miei non senti , 
Deh quell’alma tutto amore 
Volga almeno i casti accenti 
All’incauto ardente core, 

Si, quell’alma buona , pia, 

Della cara madre mia, 

Si diceva , e allor le gote 
Di bel pianto eran bagnate : 

Ma Giacinto allin si scuote 
E le luci al Ciel girale , 

Porge a Lisa la sua mano : 
Sollevatala pian piano, 

Dolcemente al cor la stringe , 
La gentil sua fronte bacia , 

Più non tace, più non Unge, 

E la cruda ardente bracia 
Di dispetto che l’ accora, 

Spiega in breve egli alla suora, 
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Mentre Lisa trema c ascolta 
Quanto a lei Tiene dipinto, 

Con la faccia aspra e sconvolta 
Dal parlar che fa Giacinto , 
Mentre Tonno in barca aspetta 
E ticn seco una scaletta , 

Sozzo amore in cor di donna 
Sul più puro il posto estolle. 

Ahi 1 confesse cangian gonna 
Quanto il cor volubil molle 
S’incapriccia d’una fola 
D’uno scherzo di parola. 

Le promesse lusinghiere , 

Un bel dono, un falso accento, 

• ' » 

Le carezze , le preghiere , 
Giungon spesso in un momento 
A sedurre per un nulla. 

Una debole fanciulla. 

E la coppa lusinghiera 
Già vuotava Serafica , 

Ella più non è qual era 
Cosi pura , si carina ; 

Cecco lungi , una vegliarda 
Rea le fé l’alma infingarda. 
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Dolcemente assisa accanto 
D’ un incognito Signore , 

Che la stringe a tanto a tanto 
Per la vita sul suo core , 

Par che senta ella il godere 
D’un sensibile piacere. 

E sorride e gli occhi gira 
Verso lui , che il guardo intende 
Che pian piano a se la tira , 

Che una man stretta le prende , 
E le schiude scherzosetto 
L’albo vel che copre il petto. 

Sollevata a lei la fronte 


Nel sorridere la bella 
Tra ruhiu le perle mostra } 
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Quando un urlo disperato 
Qual di toro disdegnoso 
S’ ode fuori del loggiato , 

E in aspetto baldanzoso 
Entran piene d’ arroganza 
Due persone nella stanza. 

Ombra no , non è , nò spettro , 
Non è furia dell’inferno , 

Non è quei che tien lo scettro " 
D’ ogni demone d* Averno , 

Ma terribile in sua possa , 

Egli é Tonno in carne ed ossa. 

Vorria prender le pistole 
Sulla tavola vicina 
Quel Signor , ma più uon puolc 
Che una brusca carabina 
Vede a fronte, e manda in gola 
Con la lingua la parola. 

Ed intanto Tonno afferra 
Della bella il biondo crine , 
Mentre un’ arma in mano serra , 
Ché il furor non ha confine , 

La crudcl cade tremante 
Genuflessa , a lui d’ innante. 
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Ma balena, e già T uccide 
Il pugnai , che a suo diletto 
Tien per meta’u si divido 
In due colli il bianco petto , 

Non vi mancan che due dita 
Par aprirsi una ferita. 

Quando il guardo che beato 
Avria Giove nell’Eliso, 

Tramortito , discorato , 

Ma pur bello in un bel viso , 
S’incontrò tutto piangente 
Contro quello del furente. 

Ed allor la man trattenne 
Il pugnai che già feriva ; 

Ma se quella si contenne. 

Crudo il labbro inferociva , 

. E dicea cosi all’ ingrata 
Che non palpita e non fiata. 

Donna infame , infame e ingrata 
D’ ogni cor piu sozzo e vile , 

Che se l’ alma hai si negata 
All’onesto ed al gentile , 

Perchè mai s’impresser l’ormo 
Di bellezza in quelle forane ? 
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Perchè mai sedurre un core 
Che virtude in te vedeva, 

Ch’ ogni Dea credea minore 
Quando accanto a te sedeva, 

Che sprezzava sulla terra 
Ogni ben eh’ essa rinserra ? 

Perchè mai finger che solo 
A me desti il puro affetto , 
Quando in cor t’ era consólo 
Rattemprar l’ardore in petto 
Tra gli amplessi e baci tanti 
Di leggieri e impuri amanti. 

Scaltra donna che a vii prezzo 
Vai vendendo i vezzi tuoi , 

Tu non morti che disprezzo 
Se soltanto viver puoi 
Qual le donne abiette oscure 
Come te leggere , impure. 

Va , la vita che ti serbo 
Vita sol sia di tormento , 

Si rinnovi crudo acerbo 
Ogni istante , ogni momento 
Nel tuo cor lo strazio , il duolo , 
Che provaimi per te solo, 
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Dice, c parte pel terrazzo 
Discendendo la scaletta : 

II Signore come un pazzo 
Se ne scappa in tutta fretta; 

E Giacinto senza fole 
Prende le di lui pistole. 

Dà una bussa alla vecchietta 
di’ a parlar non era parca , 
Scende anch’egli la scalata 
Poi con lui la mette in barca, 
E con mente più serena 
Giunge presso quell’ arena : 

Dove stà la sua dimora 
’U tremante Lisa «attende , 

E che tutta si rincora 
Quando dal fratello intende 
Con un segno ed un occhiala. 
Che la cosa è ben andata. 

Il battello è già legato , 
Tonno giace al mare in riva , 
S’è Giacinto addormentato 
Nella barca in cui veniva ; 
Lisa in core ha un po di pace , 
Sull’arena siede e tace. 
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Ed un po’ lungi da Tonno , 
Tonno guarda a Itcn lamento : 

Ei non parla , e non ha sonno , 
Non sospira^ e solamente 
Si trastulla con l'arena, 

Ed il capo in un dimena. 

Cosi stanno : e freme intanto 
Pel rossor, per la vergogna, 
Serafina , e rompe in pianto 
Gli occhi belli , e spesso agogna 
Sol perdono ; or dalla sorte 
Ria vendetta , e fin la morte. 

Ma la vecchia accanto al letto 
Dove la meschina giace , 

Dà conforto ; ed altro oggetto 
Le promette se le piace , * 

Che la renda, come dice. 

Più contenta c più felice. 

E che Tonno era alla fine 
Un amante da novelle, 

Non sapeva far moine 
Dolci scherzi e bagattelle 
Ma soltanto gran conquassi > 

Con pugnali e con fracassi. 



Che dormisse , e che tacesse 
Ogni cosa al padre, intanto , 
Carczzolla, e tal s’espresse., 
Che calmò la bella alquanto 
Poi Unita di garrire, 

Bevve, e si pose a dormire. 



Già s’ allegra e si rischiara 
L’ aura in cima del Vulcano, 
Del Cratere Tonda cara 
Sembra un lucido e bel piano, 
Fugge rapida ogni stella, 

Chè una luce appar più bella. 

E Giacinto dorme ancora , 
Lisa muta e chela sta , 

Tonno tace c non s’ accora , 
Baloccando sempre va; 

Ma guardando il Ciel , ravvisa 
L’alba sorta , e osserva Lisa. 
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E la vede sola c mesta 
Che s’ asside a lui discosta : 

Ei la chiama , ed ella lesta 
S 1 alza , c piano a lui s’ accosta 
Nel vedere il ciglio amato 
Un pocliin rasserenato. 

E scorgendo eli’ ei la guarda 
Fisso , fisso , attentamente , 

A parlargli non c tarda ; 

Pria gli chiede se vuol niente , 
Poi gli dice , prezioso 
Ch’é quel tempo pel riposo. 

Il garzon fa cenno a Lisa 
Che sedesse a lui vicino , 

Ed appena quella assisa, 

Ei pensando un momentino, 
Maledice la sua stella , 

Poi si scioglie la favella. 

» Son tre lune che il mio core 
Vive tra speme e tormenti , 

Ma cedeva l’alto ardore, 

Ma cedevano i momenti 
D’alto spasimo e di duolo , 

Al luror d’ un punto solo. 
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Quell’istante ed una notte 
Di pensieri e di consiglio , 

Ha già sciolte , infrante e rotte 
Quelle bende che sul ciglio , 

V ivcr feau la ipcnte mia 
Del Tarn or nella mania. 

Un istante, o Lisa, e sparve 
Ogni fola ed ogn* incanto ; 
Tutto intorno a me son larve , 
E sol godo avere accanto 
La gentil vostra amistà 
Clic contento mi farà. ; 

Ma per ora quest’ arena 
Questo mar , queste colline , 
Sol nel cor mi danno pena , 
EJdel mio tormento a fine 
Passar debbo in altra terra 
Tra gli orrori della guerra. 

All’ Iberia nostra contro 
Già la Gallia ingrata move : 

E terribile ogni scontro , 

Come corron qui le nuove, 

Nè poss’ io 1* ardor frenare 
Di combattere sul marò.. . i 
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Ove rlscbio non balena 
’U periglio non m’ aspetta , 
Non v* è pace alla mia pena, 

Il mio cor non si diletta , 

Esso tra un istante agogna 
Di partir per Catalogna. 

Lisa , addio r deh tu mi serba 
Scmpremai tant’ amistà , 

Sol nel cor m’ è pena acerba 
Che lasciar ti debbo ; ma 
Per te sola avrò nel core 
D’ amistade un santo ardore . 

Per te cara e il mio Giacinto 
Per cui provo e vita e affetti , 
Nel mio core or v’c dipinto 
In un sol, due cari oggetti , 
Che l’imago tua , mia Lisa , 

E di lui, ho in me indi?isa 1. 

Poi dal collo si staccò 
D’oro vaga una crocetta , 

Quel di Lisa pria n’ornò 
E poi disse c deh l’accetta 
A me di ella l’alma pia 
Della buona madre mia. 
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Deh la serba cara tanto 
Quanta cara io la serbava , 

Deh la bagna col tuo pianto 
Qual col pianto io la bagnava , 

Se morissi per mio duolo 
Lungi , o Lisa , da tal suolo 2 . 

Poi le chiede in cambio un pegno 
Di ricordo nell* esiglio ; 

Lisa allor dal petto un segno 
Che Io scampi da periglio 
Cava, ed al suo caro dona 
Benedetta una corona. 

Ed intanto già la croce 
Di bel pianto ella irrorava, 

In singulti era la voce 
Mentre l’oro ribaciava: 

Tonno pien d’un santo affetto 
La sua man stringea sul petto. 

Quindi chiama a sè Giacinto , 

E ’l pensiero suo disvela 
Quale a Lisa l’ha dipinto , 

Né un’accento sol gli cela: 

E abbracciando quell’ antico 
Suo fedel sincero amico. 
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» Avrai cura , gli soggiunge , 
Della casa e della terra , 

Mentre ch’io da qui son lunge ; 
Tutto il ben essa rinserra 
Con le reti e con la barca 
Che mi dié la sorte parca. 

Questi beni presso a morto 
Padre e madre a me lasciare, 

Tu la piccola mia sorte 
Amministra, amico caro, 

La dividi con la suora 

Se per caso avvien eh’ io muora. 

Vado, addio; un sol momento 
Non vo’star su queste spiagge, 
Ti ricorda il mio tormento , 

Ti ricorda a che mai tragge 
Un affetto lusinghiero, 

Per chi serba un cor leggiero» 

» 

Egli allor Giacinto bacia, 
Stringe Lisa sul suo core , 

Sente in petto un ignea brada, 
Una smania, ed un ardore, 

Di varcar quel mar che tanto 
Fé* versargli amaro, pianto.. 
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Corre a casa ed un fardello 
Del migliore fa soletto, 

Quindi intasca cauto e bello 
II suo picco! tesoretlo, 

D’occultar tutto procura , 

E sé stesso al luogo fura. 

Egli parte ; é scorre un giorno , 
Scorre un mese, e scorro un anno 
Non scrive ei , uè fa ritorno, 

E soltanto il duol, l’ affanno* 

Ne’ sembianti si ravvisa ,. 

Di Giacinto e d’ Eloisa. 

Ciò accadeva , e Cecco ignaro 
Di cotanto crudo danno 
Il di undici febbraro 
L’ anno appresso al su detto anno , 
Sopra un mare burascoso 
Combatteva valoroso. 

Su navigli della Spagna , 

Ch’era allor con Francia in guerra 
Il suo pane egli guadagna; 

E già l’armi in mano serra 
In lai dì, che le difese 
Prender deve del paese*- 



E terribile Io scontro 
Allor fu dello due flotte , 

Cliè pugnò la Franca contro 
Dell’ Ibera , fino a notte , 

Che ciascun chiedeva gloria 
Nel sorriso di vittoria. 

Nel trambusto nel frastuone 
Da una palla da diciolto 
Che sembrava in aria tuono , 
Ebbe Cecco il capo rotto , 

Ei mori per la ferita 
Dopo gloriosa vita. 

E perché morto in tenzone , 
In servizio alla marina ; 

Una parca pensione 
Ebbe tosto Scrafina , 

Ch’ era Cecco a tutti caro 
Vecchio c buono marinaro. 
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Se la bella avesse un ilo 
A quel tanto i suoi lavori , 

Ben potea viver pulito 
Con denari e con onori , 

Ma iu pensiero 1* era entrato 
Viver meglio del suo stato. 

£ spronata dalla Zia 
Cercò ricchi e nuovi amanti , 
Lasciò allor la retta via 
E con modi rei furfanti , 

Fu l’invidia delle abiette, 
Delle impure e le civette. 

Ma Giacinto fido ognora, 
Altro cor chiudeva in petto : 
Ché serbava egli e la suora 
Pel suo Tonno un alto affetto , 
Ed attento amministrava 
Le cosette ch’ei lasciava. 

Mentre timida e soletta 
L’ultim’ore della sera, 

Cheta al tempio già Lisetta 
E porgeva una preghiera , 
Tutta fervida d’ amore 
De* prigioni al protettore... 
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De 5 prigioni e naviganti 
De’ meschini in schiavitù, 
Questo tempio poco innanti 
Della casa stava e giù , 

Sopra il mare si cacciava 
£ Leonardo si chiamava ; 

Il gran santo , che invocato 
No venia sempre da Lisa , 
Mentre ch’Egli liberato 
Mille volte in strana guisa, 
Avea gente naufragate, 

Avea dame imprigionate. 

s 

Ed innanzi al Simulacro 
Disciogliendo un pianto amaro 
Offeriva per lavacro 
De’ travagli del suo caro , 

Se prigione in strania terra , 
O nel mezzo della guerra ; 

La sua vita , le sue pene , 
Ed avrebbe anche l’ amore 
Se un incerta dolce speme, 
Non avria parlato ai core 
Di lontani o bei contenti, 

Dopo i duoli ed i tormenti. 
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<r Deh presenta innanzi a Dio » 
Sì diceva eli’ ogni sera , 

® Deh presenta il pianto mio 
Deh presenta la preghiera , 

Che da questo core elice , 

Protettor d’ogni infelice. 

S’ei gemesse in stranio suolo, 
Sotto un giogo infedel fiero, 

S’ ei vivesse in pene in duolo 
Della guerra prigioniero, 

0 sul mare in iscompiglio, 

Deh lo salva dal periglio. 

Deh che sano e salvo ei sia , 
Generoso e nobil Santo, 

Che sull’alta gerarchia 
Di pietade ottieni il vanto , 

Se la man porgi a chi geme 
Lungi , in rischio, e senza speme. 

Poca pena è il duol tra tuoi . 

E nel mezzo all’aura amica, 
Mentre il pianto versar puoi 
Sopra il suol che ti nutrica, 

Che t’accolse e udì gradilo 
Il primiero tuo vagito. 
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Ma quel duol che si rinserra 
In un alma generosa, 

Che non può veder la terra 
Madre , provvida , amorosa ; 
Esso è un duolo di tal vaglia 
CU* altra pena non agguaglia 




i 



Vola, vola e cangia aréna* 
Uccelletto peregrino , 

Da campagna lieta , amena , 
Passa il giogo altero , alpino , 
Varca il lido, varca l’onda, 
Serra i vanni all’ altra sponda. 

Sopra nuovi e verdi colli , 
Sopra l’acque in bel pendio , 
Bevi , mangia , il volo estolli , 
E poi come al suol natio 
Va sciogliendo a tanto in tanto 
Il melodico tuo canto. 
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Chù se un dì piombo mortale, 
Od un laccio ingannatore 
Non sarà per te letale, 

Spunterà quel dolce albore 
Che sul mar ripasserai , 

E la terra tua vedrai. 

* Anche amor quel concino 
Pe’ nativi campi serra , 

Qual lo sente il pellegrino 
Per la patria amica terra ; 

Ei però non può di volo 
Riveder quel caro suolo.. 

Ma all’ uscial delle persone 
Che pietose fama rese , 

In tuonando la canzone 
Popolare del paese , 

E implorando dalle umane , 

Per campar la vita , un pane , 

Passa inospiti deserti, 

Borghi, monti, città, mari, 
Boschi ; dormo a’ luoghi aperti , 
E si strugge in pianti amari , 

Se ripensa qualche fiata 
A un’immagine adorata. 
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Cosi giunge piano piano , 

Alla terra prediletta , 

E talor se cerca invano 
Ciò che l’allettava c alletta , 

Sfoga almeno il suo dolore 
Presso un ben formato cote. 

Se percorri col tuo guardo 
Una spiaggia nota ornai , 
Camminare a passo tardo 
Un bel vecchio scorgerai , 

Che osservare sembra vago , 

Ogni silo ed ogni imago. 

Con la barba e il crine bianchi , 
La scarsella , e la schiavina , 

Col cappel che cade ai fianchi , 

E il bordon lento cammina , 

Verso l’ora che il sol traggo 
Lungi dalle note spiagge. 

E accattando a ogni uscio invano, 
D’accostarsi egli s* avvisa 
Presso d’un che sembra umano , 
Dove sta Giacinto e Lisa , 

Quella coppia prediletta 
E dal cielo benedetta. 

* 
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« Concedete, buona gente, 
Un po’ d’ospitalità 
A chi viene d* Oriente. 

Ve lo chiedo in carità: 

Sono stanco tal che moro 
Senza un poco di ristoro. j> 

\ 

Cosi parla il vecchio, e tosto 
Lisa il guarda attentamente, 
Quindi fassi a lui più accosto, 
E l’invita dolcemente 
Ad entrar nel suo recinto. 
Mentre chiama a sé Giacinto. 

E presenta quel meschino 
Cosi stanco e trafelato , 

Gli si appresta , pane , vino , 
Uova , frutti ; e apparecchiato 
Tutto vien sopra d’un desco , 
Mentre spira un dolce fresco. 

Si soave è la sua voce , 
Venerando tal l’ aspetto , 

Cosi cara quella croce 
Di cui va insignito il petto , 
Che lo mostra in tale arnese 
Rispettabile c cortese. 
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Quando s’cbbe un pocolino 
E» le forze rinfrancale, 

Le si accosta più vicino 
Lisa , o chiede se passate 
Ha le Terrò sante , elette , 

E da Cristo benedette. 

Ei rispose » Ad uno ad uno , 
Que’bci luoghi io visitai, 

11 mio cor non fu digiuno 
Di que* battiti , che mai 
Proverà sensibil core , 

Che al sepolcro del Signore. 

Ed in Bettelemmé io resi 
Pianto amaro alla sua grotte; 

Il calvario colle ascesi , 

Ed il monte dove addotte 
Fur da Giuda traditore. 

Le ree squadre al mio Signore. 

Tutto si , toccai con mano , 
Come di lagrime aspersi ; 

Entro 1’ onda del Giordano 
Il mio corpo un di sommersi , 
Ed inda sufSinài andava 
Ove Dio legge dettava, 
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E già un lustro che percorro 
Monti , mari , terre in pene , 

Di viaggiare , or lasso , abborro , 

E confido al Ciel che lena 
Mi dia tanta , che consólo , 

Trovar possa al patrio suolo. 

Lungamente già pugnai 
Per la Spagna contro i Galli , 

E in cammino mi menai 
Per purgar miei gravi falli, 
Quando per novella lega 
Si segnò pace ili Nimèga. * 

Tanto disse il vecchio e tacque j 
Di Giacinto e Lisa in (?ore 
Però nuovo uu desir nacque , 

Che novella , che sentoro , 

Si poteva senza intrico 
Aver forse dell’ amico. 

Ed al pcllegrin Giacinto 
Cinese allor , se per fortuna 
Ei potesse, almcn succinta, 
Arrecar novella alcuna , 

D’un bel giovin picn d’ardore , 
Detto Tonno Giustacore. 
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Stette il vecchio uq po’ pensoso , 
Quindi volto al giovin disse ; 

2 Forse avete in core ascoso 
Qualche arcano , od ei v 1 afflisse 
Con iudegui atti ed ingrati, 

Quanto iusieme siete stati, » 

Alior Lisa che taciuta 
S’ era sempre , tinse in rose 
Il bel viso , e dispiaciuta 
Che imputavansi tai cose 
A colui clic solo amava , 

Al buon vecchio si parlava* 

« Del mio Tonno pruove indegne ? 
Di colui che giovinetto 
Mi mostrò sol cose degne 
Di candore e di rispetto ; 

Che l’onor più amò dell'oro , 

. Che fea di virtù tesoro ? 

Ei tra* giovani il migliore 
Nella danza , al suono , al canto , 

Ei de’ forti ognor terrore, 

Se tra* forti ebbe tal vanto ; 

Ei che scudo era agli amici , 
Protettor degl' infelici ? 
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Ah , se fosse egli vissuto 
Dall’infanzia a voi vicino , 

Se lo aveste ognor veduto 
Crescer buono da piccino, 

Non direste disdegnose 
Contro lui cotante cose. 

Un crudele , avverso fato 
Lungi ornai da noi lo spinse ; 

I suoi beni ei ci ha lasciato , 

£ partendo ci costrinse 
In assenza amministrarli , 

Ed un poco sì giovarli. 

Sono ott’anni che preghiamo 
Che il preservi il ciel da pene , 
Ed ott’ anni che uniamo 
Sempre il suo poco di bene , 
Perchè quando il piè qui metta 
Trovi pur qualche cosetta. » 

Cosi Lisa: e il vecchio intanto 
D’una lacrima le gote 
Già bagnando ; ed era pianto 
Che versar soltanto puote 
D’ amistà chi voce intende , 

E cb,e grata in cor gli scende. 
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Ma fingendo aver desio 
Respirar aure più fresche , 

Celò il volto , e se ne gio 
Al verone; c liete tresche 
Vide in mare e sulla riva , 

Giusto in tal slagiou estiva. 

Fu don Gaspare do Ilaro, 

Che del Carpio era marchese , 
Viceré non mica avaro , 

Che stupende feste rese 
Di tal gusto e meraviglia , 

Da inarcar strette le ciglia. 

Su quclP acque un giorno $i feo 
Non bastando a lui la terra , 

Un magnifico torneo : 

Ivi il varco egli disserra , 

A chi ardito sol si mostra. 

Di provarsi a fera giostra. 

Si vedevan cavalieri 
Pugnar con la lancia in resta ; 

Gli Spagnuoli su destrieri , 

Aver premio nella festa , 

Con bei doni e lieti allori , 

Nella caccia fatta a 7 tori. 
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Vaste sale mobigliate 
Galleggiavan quella sera, 

Pari ad isolo incantate, 

Su di cui scherzavan schiere 
Di vaghissime Camene , 

E di candide Sirene. 

Cento barche stanno in feste 
Di fanali risplendenti , 

Van solcando or tarde, or leste 

L’ onde chiare rilucenti 

Per la luna , eh’ in su appare , 

E si specchia in mezzo al mare. 

Bei concenti d* armonia 
Sol risuonano d’ intorno , 

Liete voci d’allegria 

Fan di brio quel lido adorno , 

E 1* odor perfin raccogli 
Di conchiglie , d’ alga e scogli. 

Ed un ballo caro caro 
Tutto vita , e leggiadria , 

Va facendo il marinaro 
Percorrendo quella via, 

Nel danzar con la sua bella , 

La vezzosa tarantella. 
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Si dirchbe a tanta vita , 

Che in ciascun sito risplende, 
Al scnsibil rivestita 
Quella fiamma che s* accende 
D’ un poeta nel cervello , 

Cli’ è la vasta idea del bello. 

Ed allora a suo consólo 
Gridò il vecchio ; s Se beato 
È il meschin che il patrio suolo 
Bacia dopo esser tornalo , 
Superando ogni periglio , 

Dal più lungo e crudo csiglio ; 

Quanto mai godrà colui 
•Che il rivede pei si bello , 

Che ritrova i beni sui, 

E in possesso c ancor di quello 
Che contento fa ogni core, 
Amicizia , e dolce amore, s 

Poi rivolto a’ duo diceva : 
a Io conobbi un tal sul mare , 
Ch’ al mio fianco combatteva , 
E tal nome avea , mi pare , 
Tal figura , qual dipinto 
Mi veniva da Giacinto. 
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Egli premio c grado ottenne 
Pel valor da lui mostrato ; 

Da Niméga pace venne , 

Ed ei tutto abbandonato , 
Indossando la schiavina 
Sen volava in Palestina. 

Il so ben, ch’io là pur stetti, 
Ma alla patria egli pensava ; 

E lasciati altri diletti 
Presso Tiro s’imbarcava, 

Per veder suoi verdi colli , 

E spirarne l’aure molli. 

A far pago il tuo desio 
Cercherò ehi dar novella 
Del garzon di qui natio 
Mi potrà, pria che la stella 
Che ci apporta il nuovo giorno , 
Su del Ciel faccia ritorno. 

Lascio qua la mia bisaccia , 

E tra un’ ora , a voi sarò , 

Alta forza qui m’allaccia : 

AI ritorno vel dirò , » 

Tace, il guardo lieto brilla , 

E dispare qual favilla. 
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E riman tremante e muta , 
La gentil cara Lisetta , 

Che una nuova ricevuta 
Di colui che sol l’ alletta , 

Ha il pensiero e i sensi sui , 
Solamente volti a lui. 

Ma la fuga cosi lesta , 

Il parlar del forestiero , 

Di Giacinto al guardo appresta 
Un baleno , che foriero 
E di più ridente luce, 

Che riflessa più riluce. 



E* la luna tramontata 
Al di là dell’ alto colle, 

S* è ogni barca ritirata , 

E soltanto lieve , molle , 
Odorosa scherzosetta 
Aleggiando va l’ aurctta. 

La sua face di lontano 
Fa brillare il pescatore : 

Sol s’ intende il bronzo piano 
Co’ suoi tocchi segnar l’ ore , 
0 d* augel notturno infido 
Tolor s’ ode il rauco grido. 
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Ma pur bello in tale aspetto 
Sembra i! mar co’ monti in giro 
Caro il ciel d’Italia eletto 
Tutto asperso di zaffiro , 

Eche più sU questa terra , 

Il sorriso suo disserra! 

Giù da un’ ora la metà 
Del cammin varcò la notte , 

E Giacinto ancora sta 
Meditando ; e in tali lotte 
Alla suora sua disvela 
Il pensier che in mente ei cela. 

« Su , li scuoti un momentino 
Dice ì > o Lisa , e senti a me , 
Che ti par del Pellegrino 
Che ciarlava or or con te ? 

Egli a farla un po’ più bella 
Qui lasciò la sua scarsella ? 

Oh come egli si commosse 
Alle calde tue difese , 

In partir rapido mosse 
Mentre tardo qui si rese , 

E sentiva in cor diletto 
In veder la spiaggia c ’l tetto. 



— 88 — 

Forse incognito qui venne 
Per spiar se qualche core 
Fu costante, e se ritenne 
D’amistà qnel dolce ardore , 

Che ad un’alma bella giova, 

Ma eh* è raro e non si trova. 

Senti , o Lisa, senti adesso 
Ciò che il mio pensior riflette , 

Se non è di Tonno un messo 
Quel buon vecchio che qui stette 
Sotto i panni di mendico , 

Certo celasi l’ amico. 

Sorgi, presto su , vediamo 
Queste cose clr’ei lasciava, 

Se fia che ritroviamo 
Qualche oggetto eh’ ei portava , 
Ah , che allor più non è sonno 
E quel pellegrino è Tonno. » 

Cosi dice , o intanto un fuoco 
Scorre a Lisa in ogni vena , 

Ed in petto nou ha loco 
11 cor salta c non ha Iena , 

E ben prova in quel momento 
Un eccesso di contento. 
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Ed allor la bella esclama , 

» Ciel , sorridi al voto mio , 
Dopo olt’ anni questa brama 
Quest’ingenuo bel desio 
Deh tu sol cangia in diletto , 

E non far che sia sospetto, » 

Mentre Lisa parla e affanna , 

E il fratei le mani caccia , 

Per conoscer se s’ inganna , 

Nella povera bisaccia ; 

Mentre eh’ ei di là sprigiona, 
Palpitando , una corona ; 

Rompe dolce l’aura muta 
Caro suon d’antiche note , 

E una voce conosciuta 
Due bell’ alme forte scuote 
Quasi quasi per incanto , 

Col melodico suo canto, 

a Tonno Tonno i grida allora 
Con Giacinto la sorella ; 

Son già entrambi all’ uscio fuora 
Ma però Lisa più snella 
Per la prima ottiene il vanto 
D’arrivar u* echeggia il canto. 



— 90 — 

E là cade tra le braccia 
D’ un vezzoso marinaro , 

Cui non più la barba impaccia , 
Ma gentile , bello e caro , 
Quella giovane amorosa 
A Giacinto chiede a sposa. 

Tali furo , e allegramente , 
Con le cose che portate 

Àvea Tonno d’Oriente , 

% 

E con quelle Amministrate , 
Visser sempre in quelle arene , 
Tra la pace, e un pa* di bene. 

E che fu di Scrafina? 

Non frenò 1* osceno moto , 
Caddjp inferma la meschina ; 

Ne rinvenne ; e sciolse un voto , 
Che da monaca vestita , 

Menò cheta c santa vita. 

Se d’un puro e casto affetto 
Siete accese in core , o belle , 
Noi cangiale per diletto 
Per moine o bagattelle ; 

Chè virtù non serba iutiera 
Chi ò volubile e leggera. 
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ALL’ ISPIRATRICE 


%%V 


I. 


Donna gentil , che regni sul mio core , 

Tu l’armonia mi desta nel pensiero 
Di nobil verso , c questo sia foriero 
De* sensi che per te m’ispira amore. 

Amor, che in sen m’infonde un dolce ardore, 
So pingc a me il tuo cor fido, sincero, 

Che se il palesa sconoscente austero , 

Ei m’è cagione di crudel dolore. 

Ma di calma nel duol, raggio balena, 

Ed è raggio divin che luce fura , 

Da virtude, di cui tu l’alma hai piena. 

Giacché pensando che sci buona e pura , 
Quanto bella e gentil , si rasserena , 

L’alma ofluscata dalla nebbia impura^ 
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LE COMMOZIONI 




II. 


Se tace , la conlcmplo chetamente , 

Se parla, allor sua voce è grata al core, 

E se il bel labbro schiude sorridente, 

Sul labbro ho ilriso, e in petto un dolce ardore. 

Se mi guarda talor cortesemente, 

Di sue stelle m’ abbaglia il bel fulgore , 

E se la man le stringo dolcemente , 

La forza io sento tutta dell’amore. 

Ma sventurato ! a che sua voce ascolto ? 

A che contemplo il ciglio, il bel sorriso, 

E fo penare il cor ch’ella m’ha tolto? 

Se tu mi sforzi, o destin cicco e stolto, 
L’ardore soffocar, clic per quel viso , 

Nell’ infiammato pollo io serbo accolto. 
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LA COSTANZA 


%%/V 


III. 


Dappresso prima lidia la voce bella 
Essa nel cor scendeva e mi parlava , 
Voce del Ciel per me pareva quella 
Che dal bel labbro usciva e ragionava. 

Ed or, che sorte ria, maligna e fella , 
Il consólo mi toglie ch’io gustava , 

Son costretto a chiamar cruda la stella , 
Che per me lusinghiera in Ciel spuntava. 

Stella crudel, ma di , che mai commisi 
Che avversa tanto ti dimostri meco? 
Forse perchè d’amar lei sol promisi? 

Ah no , che se ragion fia questa , teco 
Colpevole non son ; certo indivisi 
Ogni bell’alma tali sensi ha seco. 
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IL DESIO 


*%%% 


IV. 


Come un bel guardo di colei che s’ama 
L’anima accende ed incatena il core, 
Dolci catene 1 ali , que’ che senio amore j 
Ardentemente vi desia, vi brama. 

Ognor del viver suo vita vi chiama, 

Se corrisposte da gentile ardore j 
In istanti solete cangiar l’oro, 

Ed ogni alma guarir piangente c grama* 
E se pur fosse che col guardo unito 
Un accento s’ottiene ed un sospiro , 

In dolci estasi il cor riman sopito. 

Io ben dappresso il dolce moto ammiro 
Ed ardo , e gelo, e in palpiti il gradito 
Labbro contemplo, onde que* sensi uscirò. 
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ALLA LUNA 


%%** 


V. 


Triforme Dea , rotando in mozzo al Ciclo 
Tra sfere mille, e fra tanti astri e tanti, 
Rompi di notte il tenebroso velo 
Co’ raggi mestamente sfavillanti. 

Oh come io sempre il tuo bel raggio anelo, 
Consol del core de’ felici amanti , 

Che piu dolco divien d’amore il telo , 

I tuoi nel contemplar celesti incanti. 

E sci pur cara or che di Mcrgcllina , 

Solco su lieve nave io la bell’ onda , 

Che fulge trcmolelta ed argentina. 

Ed assiso d’ accanto alla mia bionda, 
Stingendo dolcemente la manina , 

Yo costeggiando si magica sponda. 
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IL PEGNO D'AMORE 


%%V 


VI. 


Raggio di luna l'adoralo viso 
Di vergine a me cara rischiarava , 

Vergin bella, gentil* ch’io contemplava, 
Come spirto che sede ha nell’Eliso. 

Ella guardava me con un sorriso 
D’amor, c poi tacendo mi parlava 
Col guardo, e in quell’ istante io la fermava 
Su questo cor, che tutto m’ha conquiso. 

Tremante la gentil mi respingeva , 

Ed io , che ben sentia batterle il core, 

E tremare la man che le stringeva : 

Nel rammentarle il mio costante ardore , 
Dalle vezzose labbra riceveva , 

Il più santo e fcdcl giuro d* amore. 
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L’AURORA ESTIVA 




VII. 


Sorge l’aurora, o Clori , e al suo sorriso 
S’allegra la natura innaramorataj 
Vedi, ogni fiore su Io stelo assiso, 

S’irrora sotto l’aura inargentata. 

Olezza intorno, quasi dell’Eliso, 

Una fragranza pura e delicata; 

S’ indora la foresta, e un bel sorriso 

i 

L’acqua del lago par mova infiammata. 

Senti l’aura ch’aleggia mollemente, 

É l’augellino ancor sciogliendo il canto, 
Saluta in bei gorgheggi il sol nascente. 

Or vieni , si risponda al vivo incanto ; 

A melodiche note dolcemente 

11 labbro sciogli , assisa a me d’ accanto. 
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A CHIARINA 

NEL SUO ONOMASTICO. 
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Vffl. 


0 tu che il cor, hai d’ogui pregio adorno, 
Vergiti gentile , c del tuo sesso onore , 

Tu che qual giglio serbi in sen eandore, 
Gl’ingenui carmi miei odi in tal giorno. 

Liete sempre ti spirino d’intorno', 

L’ aure del suol natio : ti brilli in core 
La gioia ; ti sorrida lieto amore 
E sparga il ciel di rose il tuo soggiorno. 

Quasi sonno benigno la tua vita 
Si pasca nel piacere , e a te vicina * 

Sia l’ innocenza e V amistà gradita. 

E quel raggio del ciel, luce divina. 

Bella virtù, che serbi in sen scolpita, 

Quasi un astro seren splenda , o Chiarina* 
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SU I PREGI DI GIANNINA 

SCRITTO IN RIMA OBBLIGATA. 


<%■%* 


IX. 


D’ ogni bellezza peregrina e cara 
Al paragon , ra’ è dolce questo tema , 

Che sebben meco sei, aspra ed amara , 
Dirò qual sopra i cor , tuo spirto prema. 

Pallade che non fu mai loco avara ì 
Vuol che in un mare di virtù tu rèma , 

Tal, ch’ogni dotta donna da te impara , 

E fa ch’invidia letal rabbia sprema. 

Avresti Aracne, nel ricamo vinto , 

Ed alle Muse debellata veste , 

Al suono, al canto, al ballo, ed al dipinto , 
SGdate se le avessi ; qual le teste 
Di mille e mille per amore hai cinto , 

Con le furie di cui fu cinto Oreste. 
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LA COLOMBA 




NOVELLA 


Slagion era clic le chiome 
Ne dimetlou gli arboscelli , 

Che furtivo il cacciatore 
Tende insidie a’ vaghi augelli, 
E che l’aura mattutina 
Seco adduce fresca brina* 

Cheto , cheto in compagnia 
Del mio cane , a caccia andava j 
Di Lucifero la face 
Non ancora in ciel spuntava, 

Si taceva il mondo, e belle 
Risplendevano le stelle. 
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Vaga l’alba mi sorprese 
Presso verde collinetta ; 

Il suo piede un rio bagnava , 
Fiori ornavan la sua vetta , 

£ sorgeva in mezzo a quella 
Semplicetta capannclla. 

£ di là rombando ecco esce 
Mentre eh’ io non movo fiato , 
Con un volo uguale e basso 
Colombetta, che indorato 
L’ umil collo al sol nascente, 
Ogni penna fa più algente. 

Io col guardo già la segno 
Già ho in pronto P archibuso , 
Manca un lampo perchè cada 
E dell’ ali perda 1* uso , 
Quando un grido di terrore 
Fa balzarmi in petto il core* 

Nel girar sorpreso il ciglio 
Vedo vaga pastorella , 

Che le braccia alabastrine 
Distendendo verso quella, 

Con le guance quasi smorte 
Dell’augel temea la sorte. 
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Dal bell’ occhio cilestrino 
Una perla le spumò , 

Ed il vago aurato crino 
Con la man dal fronte alzò , 

È si tinse di vermiglio 
Visto estinto ogni periglio. 

Poi mi disse « Sei crudele : 

3 Che ti fea queir innocente 
» Che ne giva al praticello 
3 Per beccar qualche semente ? 

3 Se moria la mia colomba 
d Anche a me tu davi tomba s. 

0 

<s. Ciel ! che parli , 3 io lo risposi 
i Tomba certo a me darai, 
j Se la piaga che il tuo ciglio 
3 Mi fé in cor, non curerai » 
Tacque, fé le gote rosse, 

Passò il guardo e il riso mosse. 

Tante grazie sfavillaro 
In quel punto in viso a Clori, 

Che a me parve, sorridesse 
La Regina degli amori : 

M > appressai il sen le avvinsi 
Con le braccia, e al cor la strinsi. 
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IL GIURAMENTO 


SULL 7 ARA li’ AMICIZIA . 


vw 


ODE 


Un istante t* arresta , o Glicera , 

Ed innanzi d'ascendere all’ara 
D’ amistà, sì diffidi, si rara, 

E una fede illibata giurar ; 

Due sentieri il tuo sguardo percorra , 
A cui varco apre il tempio immortale , 
Bello è 1’ un quanto l’ altro é fatale 
A dii il giuro vuol sacro serbar. 

7 
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Il primiero di rose coverto 

Circondato d’ olivi c d’allori , 

' • 

Fa innalzare nel mezzo de’ fiori 
Simulacri d’amore e di fc. 

So la sorte propizia concede 
Di varcar questa terra si grata, 

0 mia cara , in tal terra adorala 
Tu felice godresti con me. 

Chè se un crudo destino m’ addita 
Di calcare il sentiero u’ la morte 
Sola regna , di 1 un core si forte 
Serbi forse , paziente a soffrir ? 

Deh lo mira di spine coverto 
Col lugubre cipresso d’ accanto, 

Qua rimbomban sol gemiti e pianto 
Pasco eterno d’ un crudo mar tir. 

Rimembranze elio destan spavento 
Vagan tetre: la lugubre notte 
Regna intorno , e da concave grotte , 
Odi i pianti dell’egro mortai. 

Se alla vista di tanto apparato 
Vacillare ti senti quel core, 

T’ allontana, deh , fuggi il terrore 
Che t’ inspira la scena lelal. 
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cile la sorte fugace se sprezzi , 

E a me giuri serbarli sincera , 
T’assicura, mia bella Glicera 
A te fida ognor Nina sarà. 

Ed innanzi a quell’ara divina , 
Sotto l’ ombra d’ un placido ulivo , 
Col trasporto più santo, più vivo , 
Farò giuro d’eterna amistà. 



* 
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IL BENE PERDUTO 


%%V 


ODE 


Mi giacca presso la sponda 
D* una placida marina, 

E godea scherzar con l’ onda , 
Mentre che la mattutina 
Viva e bella 
Cara stella 

Vago un giorno m’ annunziò, 
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Dal candor di bianco lino 
Che bell’ aura allor gonfiava , 
Scorsi in mar concavq pino 
Che leggiero valicava : 

E severo 
Parve, e altero, 

Quando innanzi a me passò. 

Già il naviglio baldanzoso , 
Par domasse il salso Hutto, 
Quando un nembo procelloso 
Vestir fece il sole a lutto ; 
Piova scese , 

Il ciel s’ accese 

Di baleni , e il tuon mugghiò. 


Si sconvolse il mar , la nave 
Or tra flutti s’ ascondeva , 

Fra le nubi or già men grave , 
Travi ed ancore sperdeva , 
Finché sparte 
Vele e sarte. 

Fra gli scogli naufragò. 
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Nella nave or vedi me', 
Nel mar lui clic mi tradì , 
Quale nube un sogno ci fé, 
L’ amor suo passò cosi ; 
Vento impuro , 

Sacro un giuro 
Senza speme dissipò. 


Rombar sento ancor sua voce 
Che mi dice » or nulla resta » 

E l’ accento suo feroce 
Tal nel cor mi dà tempesta , 

Che tremando , 

Singhiozzando 
Pel dolor , dissi e dirò 


Ahi ! come onda c come vento 
Come nebbia innanzi al sole , 
Fuggi amore, a mio tormento , 
Fu parelio , furon fole 
Que’ momenti 
Di contenti, 

Che quest’ anima provò. 
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GISELDA 


wv 


NOVELLA 


i, 


Giselda varcò timida 
E monti e mari ignoti , 

E in Palestina a sciogliere 
Corse, suoi santi voti. 

Di croce il petto ornavasi, 
La Lombardia lasciava , 

0 il padre in suor custodia 
0 il buon fratei vegliava. 


\ 
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Tra pugne fu la vergine 
Da Saladin rapita, 

Che in Antiochia trattala 
A casto amor l’invita. 

Cadde Antiochia. Il giovane 
Prendea Giselda e incerto , 
Pien di ferite , rapido 
Fuggiva nel deserto. 


ni. 


Ma per le piaghe al profugo 
Per sempre il dì s’ ascose , 

Sua spoglia in breve tumulo 
Giselda allor compose. 

Poi tra sospiri e lagrime 
Si stempra e non riposa , 
Langue , appassisce e perdesi 
Come abbattuta rosa. 


AD ELENA 


NEL SUO ONOMASTICO 


(V»» 


ODE 


Al cambiarsi di dodici lune 
Sorta è già la stagiono novella 
Clic il creato ravviva ed abella , 
Ed il seno feconda d’April. 

Lieti canti rinnova il pastore 
Se T armento conduce sul prato, 
L’ aure olezzan pel suolo, smaltato 
Dal vivace fioretto gentil. 
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La foresta rinverde e sorride 
f gorgheggi ripete 1’ augello , 

* Cheto mormora il {lume, il ruscello 
Ed il cielo si mostra sereu. 

Il tal tempo che lutto il creato 
Si ravviva e s’allegra d’ intorno, 

Del tuo nome il festevole giorno 
Spunta , e gioia ci apporta nel sen. 

Si diria che propizia natura 
Per dipinger tua nobile imago 
Nell’oggetto o nel fiore più vago , 
Spuntar fece in Aprile tal di. 

Ti mostrò nella rosa ridente 
Di lue goto il pregevol colore , 

Nel giacinto il tuo vago candore 
Ella espresse del pari cosi. 

Nel garofalo poi, eh* a cinabro 
Le dilette sue foglie ba simili. 

De’ tuoi piccoli labbri gentili 

I bei pregi fcdel presentò. 

E se lieve tra l’erba ed i fiori 
Zcffirelto ripete un sospiro, 

II tuo dolce diletto respiro 
In nucll’ aura gradita mostrò. 
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Nell’ aurora nascente t’addila 
L’ infiammato ed ingenuo tuo viso? 
Quando misto ad un dolce sorriso 
L’alta gioia dimostri del cor. 

Clic se posa su nera violetta 
Di rugiada argentina una stilla , 

E su il raggio primier vi sfavilla 
Del chiomato supremo Rcttor ; 

Ah si, allora natura palesa, 

De’ tuoi sguardi quel vivo baleno r 
Che dagli occhi discende nel seno 
Di chi crudo agli affetti non è. 

Maledetto quel crudo, quel tristo 
Che per essi d’amore ferito. 

Dopo eh’ ebbe il tuo core rapito 
Lungi osava fuggire da le ! 

Sempre il Cielo que’doni si rari 
Ti conservi, o vezzosa donzella , 

E sarai più leggiadra di quella 
Ch’Ilio immerse tra pianto e lerror. 

Poiché quella di forme avvenenti r 
Voli osceni nutriva nel petto; 

Tu più bella di core c d* aspetto * 

Non respiri clic sensi d’onor*. 
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L’ORFANELLA 


CANZONETTA 


Su queste balze inospiti 
T’ assidi a me d’ accanto , 
Ah vieni, e tergi il pianto 
0 Lisa mia gentil. 

Qui tutto tace c cheto 
Presso alla selva il volo 


Poggiando V usignuolo , 
Scioglie i gorgheggi, e sta. 
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Finché di vita un aura 
Mi darà moto al coro , 

Per le, mia vita c amore, 

Io vita o core avrò. 

Ch’ogni delizia fugge 
Quando da le diviso 
Non godo quel sorriso, 

Che l’alma fa bear. 

Tutto ti tolse il rigido 
Fato crudcl , severo , 

Ma del mio cor l’ impero 
Toglierti chi potrà ? 

Vieni , orfanella appressali J 
Quel petto sul mio serra ; 

Lisa , per me la terra 
É nulla senza te. 



IL TRASPORTO 




ANACREONTICA 


Ala tu chi sei clic l’ anima 
D’amore m’incateni 
AI balenare fulgido 
De’ lumi tuoi sereni? 

Chi sei tu mai che pronuba 
La fantasia mi rendi 
E col sorriso ingenuo 
L’alma d’amor m’accendi? 



Non cosa umana; un genio 
Dirello in queste soglie , 

Che per tonsòl d’ un misero 
Vestisti umane spoglie. 

E che nel breve transito 
Di questa valle ria , 

Per meno tristo renderlo 
Mi togli in compagnia. 

Or m’odi: un voto tenero 
Forma per me d’ amore ; 
Volgiti. . . ah, quanti battiti 
Assalgono il mio core ! 

Una scintilla elettrica 
Trasfusa in cor mi sento !!! 
Tu mi rapisci in estasi 
Di magico contento. 
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AD AMALIA G 


CARME 


/*%■% 


I. 


Nell’estiva stagione, il sol piegava 
In un Lei giorno a placido tramonto , 

Ed io che m’avea voglia aure piu grate 
Di respirar , a pochi amici unito , 

Godeva assiso starmi in lieta villa 
D’un fonte appresso. La dolce freschezza 
Dell* onda gradivamo che cadeva 
Del fonte nel bacino in yìyì spruzzi ; 
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E si no stava , quando una donzella , 

Che di bontà l’angel mi parve in terra , 
Bianco vestita , un sentiero non lunge 
Dame varca. Gran DioI quai care forme ! 
Dolce ella il cor mi scosse , come il suono 
Di dolce melodia talor lo scuote. 

Quindi il suo nome appresi , e lo sentiva 
Con plauso susurrar tra miei , e lodi 
Tesser a’ pregi , alla mestizia sua , 

Caro retaggio di sensibil alma : 

Tal che dissi tra me : o tu che i cuori 
Di chi s’incanta di virtude al raggio 
Possiedi: ah! te beata: a che creotti 
Il Ciel, se non creotti a render lieti 
D’un infelice i giorni , che ogni bene 
Sospira nell’amore ? e .... se ciò fosse? . • • • 
Cosa mortai tu non saresti , o donna. 

II 

i E che fia mai la vita senza amore 
Sollievo primo di chi vive in terra? 

Senza gentil pietà, senza d’un canto 
Che quasi per magia ti pinge e narra 
Un pensiero soave in mento sculto ? 

Tutto è fugace e vano : ambizione 
Inventar fe’ magioni , e drappi 3 e cocchi , 
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E navi , ed armi , o guerre , e torri , e ceppi , 
E fo sacrare a lineo serti di spine. 

0 solitudin mia, tra tuoi diletti 
La vita ci sorride ; ivi si coglie 
Puro il bacio d’ amor s Si ragionando 
Mi riduceva al tetto, e tra lo coltri 
Cacciandomi , ad Amalia sol pensava. 

Il sonno mi sorprese, ma qual sonno, 

Qual sonno feci mai soave tanto ? 

Presso d’un prato posto al mare in riva 
Un boschetto sorgea di mirti : il sole 
Spargea P acque di vividi rubini: 

Ed avido io beveva a larga piena 
L’ aura profumata di fragranze 
Tolte alla riva al prato ed al boschetto ; 
Quando dal folto nn suono intorno echeggia! 
Mi balza il cor: a lievi passi varco 

1 sentieri smaltati a mille fiori 

E vedo Amalia presso un’ arpa assisa : 

Da’ lati della fronte in vaghe anella 
Scendevano le trecce castagnine : 

I suoi begli occhi cilestrini c cari 
Rivolti ai cicl rapivano alle sfere 
I concetti di tenera armonia, 

Che la man tra le corde traduceva 
In concenti da rallegrare un nume : 

Ella bussando il ciglio in me l’ affisse , 
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E mi sorrise dolcemente , e in rose 
Tinse le gole candide e gentili : 

Quindi levossi ; . . e allora l’un vèr l’altro 
Ci slanciammo... ma... o Cielo! ecco una siepe 
Che per incanto s* alzi e ci divide : 

Tremo, m’adiro, vorrei varco farmi, 

Ma quella è tanto spessa, ch’ogni sforzo 
Inutil fora. « Amalia » chiamo, ed ella. 

Ella ahi non ode: allor mi sveglio, e il nome, 
Il nome suo sul labbro ancor suonava : 

Però mosto scalamai: divisi dunque 
Sempre divisi , Amalia mia , saremo , 

Nè mai d’amor voce potrò parlarti, 

Nè mai férmarti sopra il cor che batte 
Tormentoso per le soltanto : e quale 
Argin fia questo?... pur, sola una volta 
Accanto starti vo’; udir tua voce 
Una volta e non più. Mi farà colpa 
Di tal desio l’iuesorabil fato ? 

III. 

La vidi , io le parlai; e la mia guancia 
Veniva carezzata dall’auretta 
Olezzante del suo spiro gentile. 

La vidi c ragionai, seco, ed i modi 
Avriano innamorato ogni alma fiera : 
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Ma tacqui poi che d’un sorriso solo 
D’amor , questo mio cor non uvea speme : 
D’amor la vita in me svani; ma certo 
Un amor vero è divin raggio in terra. 

Nel sogno mi fur pinti i pregi tuoi, 

0 Amalia, c ver; ma in sonno il cielo femmi. 
Se possederti mai tentato avessi , 

Vaticinio d’altissima sventura, 

E il fato in bronzo il mio destino inciso* 
Felice sii; ciò dall’Eterno imploro, 

E m’è consólo in cor che tu non peni. 

Se certo io fossi, eh* un di l’alma tua 
Alzando incensi di preghiere a Dio , 

Potesse un voto far per l’ umil vate , 

Manco noiosa mi saria la terra. 



Digitized by Google 



— 129 — 


f LA FERVIDA IMMAGINE 




Terzine 


Qual ombra , ad ogni corpo ognor presente, 
Cosi 1* imraago di colei che adoro 
Veggo sempre dinanzi alla mia mente. 

Tinga 1’ aurora i telti e i oolli d’ oro, 

S* infiammi il dì , piovan di Cinzia i raggi , 
Io sol vedo c sospiro il mio tesoro. 


Digitized by Google 



— 130 — 

Se palpitar quel volto fa i più saggi , 

Che fia se a dolce amore egli ha educato 
Gli affetti del mio cor , resi selvaggi ? 

Sorgendo il giorno, ahi ! quanto è per me grato 
Il rammentar le sue fattezze belle, 

A • 

Il guardo nero e vivo, il labbro amalo. 

E ragion chiedo all’ invidiose stelle , 

Perchè mi rendon cosi avverso il core 
Di chi nel mio vibrò le sue quadrelle. 

Se m’aggiro pel letto, eccoti amore, 

Che amabil sempre me la pinge accanto , 

E tal la pinge s’ esco al tetto fuore. 

Spesso di gelosia m 7 adombra il manto , 

E vado ’u solitaria è la campagna 
Per isfogare in doloroso pianto. 

E i miei sospiri dall 7 erta accompagna 
Eco non sol , ma piange mentre io gemo 
La valle sottomessa alla montagna. 

Talora lasso mentre ondeggio e fremo 
Sonno mi vince , e in sonno ancor talora 
Spero , ra’ allegro e palpitando temo. 
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Che la mia cruda in sonno appare allora 
E mentre bella al guardo cd al sospiro 
Dicendo va , j mio Lene io t’amo ognora » 

Mi sveglio, o Ciel, deserto il loco miro, 
Soàve al cor la voce piu non sento , 

E con la sorte cruda invan m’ adiro. 

Incolpo lei cagion del mio tormento , 
Perché sonno si hello non avvera, 

0 non m’illuda almen fino al momento 
Gli’ i lumi io chiuda ad un eterna sera. 



ROMANZA 


Nelle notti serene d’aprile 
Quando in Cielo rifulge ogni stella, 

Più del cielo , o Lisetta mia bella, 

É il tuo volto ridente gentil. 

Ah sei tu vezzosa — Ti volgi da qui, 

Di maggio sei rosa — Sul nascer del di.— 

Che se il Cielo d’un nembo s’oscura , 
Mugge il tuon tra la pioggia c balena , 
Fan gl’ irati elementi men pena 
l)cl tuo sguardo, cui sdegno infiammò. 
Deh allegra quel viso — Non tanto rigor , 
M’infiora un sorriso— Foriero d’anior,— 
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UNA RIMEMBRANZA 
al 

CHIARO DI LUNA 


Ode 

0 beli’ astro melanconico 
E di luce argentea pieno, 

Deli cortese a me rifletti 
De’ tuoi raggi il più sereno : , 

Ahi 1 che il raggio tuo cosi 
Non è più qual era un di* 

Una cara , e bella immagine 
Mi cercavi in mezzo al core , 

E allor viva la scorgevi 
Sculta sol da ingenuo amore : 

Ciel ! se il cor tal ben smarrì 
Più non è qual era un di. 

8 
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La vedeva illusa io sorgere 
In tua luce tetra e bella , 

Che splendendo sorpassava 
Il fulgor di viva stella : 

Ali 1 quest’estasi spari , 

Più non é qual era un di. 

Sorridevi a me tu candida , 
Ed allor per tuo consiglio 
Sorrideva : or solo spargo 
Triste lagrime dal ciglio, 

Se colui che il cor rapi. 

Più non è qual era un di. 

Or consòl col raggio argenteo 
Reca a vergine infelice, 

Cui fantasmi di sciagure 
Fato iniquo già predice. 

Che se pace e amor smarrì. 

Più non è qual era un di. 
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IN MORTE 


di 

« 

RAFFAELE GIANNINI 


. %%%> 



Ode 

Per lo germano in palpiti 
Tre notti io già passava 5 
Una speranza tenera 
L'alma mi confortava. 

Di prolungare al misero 
I giovani suoi di. 
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E per tre notti placido 
Sonno sprezzava il ciglio , 

Il cor viveva timido 
Per Io crudel periglio; 

Ma invan ; ckè morte , esilio 
Alla speranza diè. 

Spirava il giovin , P anima 
Raccomandando a Dio : 

E mentre in duolo , in gemiti , 
Stempravasi il cor mio , 

I stanchi rai si chiusero 
A placido sopor. 

E vidi la bell’ anima 
Casta , divota , umile , 

Lasciata tra la polvere 
La spoglia sua gentile , 

Aperte l’ali rapide 

II voi poggiare al Ciel. 

L’aria , le sfere, il concavo 
Vóto azzurrin varcava ; 

Tra mille cori d’angeli 
I vanni suoi piegava , 

E timido fcrmavasi 
Dappresso al suo Signor. 
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Che raccoglieva in giubilo 
11 caro suo riscatto, 

Le dava un bacio tenero 
Pegno del divin patto ; 

E sorridea quell’ anima 
Unita al primo Amor. 

Ella guatava i miseri 
Figli d’Adamo in terra , 

Qui condannati ai strazii 
D’una penosa guerra; 

E per chi più odiavalo 
Cortese allor pregò. 

Si , tal ti vidi o amabile , 

0 caro Raffaello , 

Oh 1 quante volle il tenero 
Tuo nome , o mio fratello , 
Versar fa dolci lagrime 
Di lugubre piacer, 

È allor mi scorre rapido 
Un fuoco per la vita , 

Ed una forza incognita- 
A contemplar m’invita 
Come per forza magica , 

1 tuoi passati di* 
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Rammento quando in estasi 
Soave mi rapiva , 

La melodia clic tenera . . 

Da tese cordo usciva ; 

A cui e voce, ed anima, 

Toccando davi tu (a). 

Destavi un moto tenero 
Che la pictade imita , 

Un estasi ed un giubilo 
Che l’ ugual prova in vita , 

Casta ed ingenua vergine 
Scossa d’ un primo amor. 

(a) Il colera, che afflisse Napoli noi 1837 rapi Raffaele 
Giannini nel di 22 Luglio all'elà di anni 18. Aveva egli 
un cuore ben formato , un anima sensitiva : non curan- 
do il terribile male che infuriava, si slanciò per soccorre- 
re con assidue cure gli amici che ne vennero presi ; ma 
disgraziatamente egli stesso ne fu poi la vittima. 

La sua statura era vantaggiosa e proporzionata; docile 
gentile c bella la sua fisonomi'a ; piuttosto melanconico 
il temperamento. Conoscitore della lingua latina , della 
francese ed inglese, non trascuravalo studio delle lettcro 
italiane: esercitava la sveltezzadel corpo nella scherma 
nel ballo , c nel nuoto; mala musica era una delle sue 
più care occupazioni: suonando il violoncello con molta 
grazia, metteva ne’larghi tanta csprcssionc,chc ogni no- 
ta ti scendeva all'anima, ti toccava sensibilmente il cuore» 
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Tributo offria quell’ anima 
De’ più gentili onori 
All’ara d’amicizia ; 

E quando i suoi furori 
Un morbo rio terribile. 

In questo suol mostrò : 

Tu virtuoso a’ miseri 
Le amiche braccia apristi , 
Formando un voto fervido 
La cara vita offristi 
Per quella della tenera 
Madre , presso a sparir. 

Certo fu dall’Altissimo 
Tua volontà compita , 
Chiamotti ancora giovane 
Nella superna vita , 

E tu cadesti vittima 
Del morbo dislruttor. 

Chi non udiva i gemiti 
Dolenti di tua morte , 

Gli occhi non vide lividi, 

Le guance cave, smorte, 

Le tuo crudeli smanie ; 
Compianger non li può. 



— 140 — 

E pur fra tanti triboli , 

Fra tanti crudi orrori , 

Tu rammentavi tenero 
Gli amici } i genitori , 

Tu sospiravi stringerli 
L’ ultima Tolta al scn. 

Ma davi in sacrifizio 
Il filiale ardore , 

Pago di non accrescere 
Il crudo lor dolore : 

Ti rassegnavi , ed umile 
Vedevi aprirsi il Ciel. 

Pace, o belFAlma> memoro 
Deli sii di questa terra , 
Rammenta quanti teneri 
Oggetti essa rinserra, 

Per noi tra sacri cantici 
Deh prega ognora in Ciel, 

Che se tu lieve e rapida , 
Ombra gentil , qui scendi , 
Ne’ sogni miei bell’anima 
Visibile ti rendi, 

Ond’io rinnovi i palpiti 
D’ un dolce sovvenir. 
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CORO DI GUERRIERI CROCIATI IN EGITTO IN LODE 
dell’ ETERNO E DI LUIGI IX. 


t 


rv%-» 


CANTO 

Cantiam lodi al Signor de’ Signori 
Che dà forza alla lancia de’ prodi , 

Ei che frange de’ miseri i nodi 
Per lo braccio del fido guerrier. 

Viva ognora il Campion dell’Eterno 
Ch’ il rio popol disperde in battaglia , 
Del suo brando il baleno ne abbaglia, 
Di vittoria, s’ei pugna, è forier. 

Questo suolo di fiori smaltato 
Tempestalo di gigli e di rose , 

Di giacinti, violette odorose, 
Gelsomini e ligustri gentil ; 

D* un reo sangue infedel , riprovalo 
Al di nuovo inondato sia tutto , 

Sarà campo di stragi e di lutto , 

Non più vago sorriso d’ aprii. 
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IL VATICINIO DEL SUUOTTO SAMUELE 

A 

SUOI connazionali 


%*.v 

4 


Ode 


Dettavan leggi perfido 
I despoti ottomani 
Sopra una terra classica. 
Che schiava di que’vani, 
Gemeva da tre secoli 
Nel pianto e nel dolor. 
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Terra ferace , divite 
Di mille e mille allori , 

Che pinge alla memoria 
Ne* vivi suoi colori 
Le gesta della gloria , 

I pregi dell’ amor. 

Terra non fuvvi pronuba 
D’alti legislatori,. 

Di guerrier prodi , celebri , 

Di fervidi oratori , 

Di vali , di filosofi , 

Grecia , qual fosti tu. 

Pure servivi il despota 
Oste di Dio, nel pianto , 

Che t’aborria sprezzandoti, 
Che ti rapia d’ accanto 
Le tue donzelle amabili, 

I frutti del tuo suol. 

Stanca, scuotesti il barbaro 
Giogo di quei tiranni , 

E i figli tuoi per argine 
la mezzo a mille affanni , 

II loro petto apposero 
Contro la turba ostil. 
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E tu Sull , piu celere 
Traesti orribil l’arco , 

E Samuel Pincogoito 
Scelto per Poleraarco , 

Volavi contro i perfidi 
Figli dell’ Alcoran , 

E Samuel terribile 
Era pel popol rio , 

I detti suoi , giudizio 
Credevansi di Dio, 

II braccio quel dell’Angelo 
Fero, sterminator. 

Spesso levato in estasi 
Al mortai suon dell’ armi , 
Mentre che in campo tuonano 

I bronzi a scuoter marmi , 

Ei vaticina intrepido 

Di Suli al popol si: 

» Figli doli’ alma Grecia 
Su, vi scuotete all’ armi , 

II giogo reo dell’empio 
Cadere infranto parmi , 

Lieta baleni l’iride, 

CIP avviva in cor virtù. 
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La fiamma sua benefica 
Quell’ alme a gloria incili , 
Tràcste vita misera , 

0 popoli avviliti , 

Iddio si mosse a’ gemili 
Che Grecia al Ciel mandò. 

Ecco, già il mare solcano 
Navigli male armati, 

Che cento flotte abbattono 
D’ infami riprovati ; 

1 primi sono liberi , 

Schiavi i secondi son. 

Vanno i vascelli in cenere, 
Altri sommersi stanno, 
Fuggon sol pochi , e i despoti 
Ad ogn’ istante danno , 

Per quanto crudi furono 
Pruove di lor viltà. 

In terra si rinnovano 
Gli antichi alti portenti, 
Fermano le Termopili 
Calca d’immense genti, 

Che van disperse e gemono 
Qual fiume eh’ entra in mar. 
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Già Maratona cingono 
Vaghi , superbi allori , 

Già Salamina annunzia 
Tra bellici tesori 
Mille bandiere barbare 
Rapite all’oppressor. 

Veggo donzelle timide 
Trattar Tacciar furenti, 

E già novelle Amazzoni 
Alle future genti , 

Terribili , dimostrano 
Il generoso ardir. 

D’Acaia a Macedonia 
Un inno sol s’intuona, 

Che dall’Egeide isole 
In Asia sin risuona, 

Ed eco dal Danubio 
Fin sull’ Epiro fa. 

Grida ei,— Figli di Grecia 
Su vi scuotete , all’ armi ; 

Già cade la 

Tornate a danze , a’carmi , 
Dal vostro sangue fulgida 
Risorga 3. 
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E disse il ver , la Grecia 
Surse pugnando , e vinse : 

I fasti della gloria 
Ad alta meta spinse, 

Che quasi un astro splendono 
Nunzio di lieto di. 
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IL GRANATIERE ITALIANO 




ODE 


Guarda , presso Costantina 
Nel deserto , a notte bruna ; 
Sovra mille tende inclina 
Mesto il chiaro della luna , 

E nel mezzo a landa incolta 
Fa veder severa scolta 
Che guatando intorno sta. 
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Osservando 1* infinito 
Piano , il forte granatiere , 

E il deserto inaridito 
Senza traccia d’un sentiere, 
Un sospiro in cor sepolto 
Mette, il pianto irriga il volto 
Ricoperto di pallor. 


Non è tema; chè non chiuse 
Tema mai , italo core ; 

Però varco al pianto schiuse 
Una patria, un casto amore, 
Una madre ch’egli adora, 

Che abbracciar vorrebbe un'ora 
Solo un* ora, ... e poi morir. 

Forse egli esule partiva 
Dal nativo suol che geme ; 

E la vita che abborriva , 

Per camparla ad una speme ; 

Dà in servizio a strania terra , 
Tra’ furori della guerra , 

Per un pane di mercè. 
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Guarda, ascolta: iatorno al campo 
Ei 1* orecchio tende e il guardo 
Alza un grido, parte un lampo 
Dal moschetto suo , non tardo ; 

Già T acuta baionetta 
In un fianco ostile assetta , 

Pugna il forte con valor. 


Cento lance beduine 
Gli son contro ; ei non scolora : 
Dalle tende a lui vicine 
Corron mille prodi allora : 

Per un grido ed un baleno 
Salvo é il campo : cade pieno 
Di ferite il granatier. 


Sorge l’alba; nessun langue 
Chè vittoria si palesa: 

Ma tu che versasti il sangue 
De’ stranieri alla difesa , 
Parlerai la tua favella 
Alla patria, alla tua bella....» 
Stringerai la madre al cor ? 

Flit E 
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